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SISTEMI RAZIONALI DI RIPARAZIONE ANTICORROSIONE
E DI RINFORZO CON MATERIALI COMPOSITI
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Prodotto

MuCis® mia 200

MuGis® Protezione Ferro

MuCis® BS 38 hic
MuGis® BS 38/39 bic
MuGis® BS 39 hic

Descrizione
Inibitore di corrosione migratorio a funzione multipla per impregnazione
protettiva delle superficidi strutture in cls armato preesistenti,

Boiacca protettiva ad alto potere passivante peril trattamentodeiferri
d'armatura contenente sinergie multiple anticorrosione MuCis®,

Malte reoplastichebicomponentifibrorinforzate antiritiro ad altissima
adesione conpossibilità di modulazione del modulo elastico da 8.900
a 22.300 Mpa. Contenenti sinergie multiple anticorrosione MuCis®.

Raccomandatoper tuttele strutture in cls armato o precompresso
particolarmente soggetto a condizioni estremamente aggressive.

Trattamento anticorrosione deiferri di armatura doposcarifica e
prima del ripristino.

Ripristini e rasature anticorrosione per cls e murature,

 

Malte speciali ad alta energia di frattura:

 

 

  Tecnoplate S sottovuoto

Tecnoplate P pultruse

Tecnobolt®

Modulo elastico: 240 GPa

Lamine di tessuto unidirezionale di carbonioin diversi formati, prodot-
fa sottovuoto.
Resistenza a trazione: 2400-3600 MPa
Modulo elastico: 177-270 GPa

Lamine pultruse unidirezionali in fibra di carbonio in diversi formati,
Ottenute mediante processo di pultrusionedifilato ed
impregnazione con resina epossidica.
Resistenza a trazione: 3350-3750 MPa
Modulo elastico: 165-195 GPa

Tondinoin fibra di carbonio ottenuto mediante processo
di pultrusionedi filato ed impregnazione con resina epossidica,
Resistenza a trazione: 3350-3750 MPa
Modulo elastico: 165-195 Gpa

Ss

E Sr n co rn
335 HFE tec TIXO 200 TIXO 200: bicomponente, tixotropica per applicazioni verticali Elevatissimaduttilità. Su nuove costruzioni peril ripristino
SS Modulo Elastico: 15.000 Mpa — Energia di Frattura: 21.000 N/m strutturale di cls armati degradati e murature in zone sismiche
=#=S| HFEtec PAV 360 PAV 360:bi o tricomponente perapplicazioni orizzontali 0 strutture soggettea sollecitazioni dinamiche.
se” Modulo Elastico: 21,000 Mpa — Energia di Frattura: 37,000 N/m
B=

= TecnoepoR Stucco adesivo epossidico bicomponente a presarapida, tixotropico Rasature e regolarizzazionedi superfici in cls e murature.
s per riparazioni, stuccature ed ancoraggio di prigionieri.

s Tecnoepo 700 Primer epossiamminico per la preparazione e consolidamento di Primerizzazione della superficie che ospiteràil rinforzo
ui superfici di strutture da rinforzare con sistemi CarFib. in composito, previa regolarizzazione della stessa.
_

£ Tecnoepo 701 Adesi : : :s ti dini vi ‘n dî ci » è esivo del composito per incollaggio al supporto.

“ Tecnoepo 701/L Adesivi epossidiciper l'incolleggio di sistemi GarFib. In casodi tessuto l'adesivo deve impregnare completamentei fili.

° Tessutoin fibra di carbonio unidirezionale termosaldati.
Tecnofib C240 Tecnofib C240:

» Rel elieziones90DIiPa- Ivieguio giastieo: 240/055 Rinforzi di strutture in c.a, e c.a,p., murature, strutture a guscio
Tecnofib C390 ERE1 ; archi murari, strutture di contenimento liquidi °Resistenza a trazione: 3000 MPa - Modulo elastico: 400 GPa o Quid,

A Tecnofib C640:
Tecnofih C640 Resistenza a trazione: 2500 MPa - Modulo elastico: 640 GPa

Tessutoin fibra ibrida di carbonio/aramide unidirezionale
n termosaldato, Rinforzi di strutture soggette a vibrazioni, quali ponti,

Tecnofih AC170 Resistenzaa trazione: 3800 MPa strutture ferroviarie, murature e strutture a guscio.
Modulo elastico: 171 GPa

Tessutoin fibra di vetro tipo AR unidirezionale termosaldato. Rinforzo di murature, tamponature, strutture a quscio
Tecnofib 673 Resistenza a trazione: 2000 MPa colonne, solai. de ' dei

Modulo elastico: 73 GPa °

= Tessutoin fibra di polivinilalcol unidirezionale termosaldata. ‘ è ;5 Tecnofib P29 Resistenza a trazione: 1400 MPa zaale tamponature, strutture a guscio,

iu Modulo elastico: 29 GPa ! °
E

PA Rete di carbonio bidirezionale termosaldata Ri È» 3 ì i inforzo di strutture a prevalente comportamento lastra
£ Tecnofih CW240 Resistenzaa trazione: 4800 MPa comesolai, volte, pareti in muratura, °

Rinforzi di strutture in c.a. e c.a.p., murature,solai, strutture
a guscio, strutture di contenimentoliquidi.

Monconatura di volte e cupole in muratura, cucituralesioni su
murature e archi in muratura, rinforzo a flessione per strutture
lignee.
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JETY da «La signorina Ju-

lie» di A. Strindberg. Gian-

luca Barbieri e la compa-

gnia Terra di Bucsi al Ba-

stione Alicorno di Padova.
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SismiCad 11.
Completo, potente, facile.
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SismiCad è un programma di calcolo strutturale per
elementi in cemento armato, murature, acciaio e legno.
In SismiCad11, la nuova versione totalmente riscritta di
SismiCad, troverete moltissime novità. Eccone alcune:

a - nientefili;
; - input semplificato;
3 - sparse solver;

- nuove relazioni di calcolo;
..€ tanto altro ancora,
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Nuovo SismiCad11.
Ti sorprenderà per la sua semplicità.
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     Concrete srl via della Pieve, 19 - 35121 - Padova - tlf 049 87 54 720 fx 049 87 55 234

  Valuta le caratteristiche tecniche: www.concrete.it/doc/sismicad11.pdf

  
 

5 Scarica la versione dimostrativa : www.concrete.it/sismicad11
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Rinnovo

del Consiglio

dell’Ordine
degli
Ingegneri

Mandato 2005-2009

Il nuovo Consiglio dell'Ordine degli

Ingegneri della Provincia di Pado-

va, insediato il 28 ottobre 2005,è

costituito da:

Presidente Fabio Bonfà

Vice presidenti

Marco Favaretti e Giorgio Simioni

Segretario Sara Orio

Tesoriere Ezio Miozzo

Consiglieri Donatella Perticarà,

Giovanni Locatelli, Enzo Siviero,

Luigi Casalucci, Pasqualino Bo-

schetto, Renato Vitaliani, Ignazio

Sidoti, Marco Ceschi, Anna Min-

guzzi e Francesco Dalla Piazza

(Sezione B)

di  A

   
Ordine degli Ingegneri

della Provincia di Padova
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Cari Colleghi,

comecerto saprete, nel periodo compresotra il 30 settembree il 22 ottobre 2005, si sono svoltele elezioni

peril rinnovo del Consiglio dell'Ordine degli Ingegneri della Provincia di Padova.

Îl nuovo Consiglio, nel corso della prima seduta, tenutasi lo scorso 28 ottobre, ha procedutoall'elezione del

direttivo, presidente, vice-presidenti, segretario e tesoriere.| nomidei colleghi, designati dal Consiglio a co-
prire i suddetti incarichi istituzionali, sonoriportatia fianco.
Il Consiglio, nella sopraccitata seduta, mi ha eletto presidentedell'Ordine per il quadriennio 2005-2009.

Questeelezioni sono state un passaggio molto sentito e atteso dagli ingegneri padovani. L'elevata parteci-

pazioneal voto (1048 votanti, un terzo degli aventidiritto), superiore a quella mairegistrata nel passato, te-

stimonia voglia di cambiamento e partecipazione e assegna.al nuovo gruppo dirigente un mandatoforte, che
impegnatuttoil Consiglio a operare concelerità e determinazione, mediante un'azione trasparente edeffi-

cace, volta a perseguire gli obiettivi essenziali per la crescita della categoria.

In questo breveinterventovorreiillustrarvi le linee guida, già ampiamente espostenelperiodoelettorale, che
il Consiglio, da me presieduto, intende seguire nel mandato 2005-2009.

Ritengo cheil lavoro svolto dagli Organi di rappresentanzadegli ingegneria livello provinciale (Ordini), re-
gionale (Federazioni) e nazionale (Consiglio Nazionale) debba essere svolto con unità di intenti, tenacia e
determinazione. Solo operandoin tal modogli ingegneri italiani potrannorisolvere i problemi che investono
la categoria e riacquistare quella autorevolezza che è sempre stata unaloro caratteristica, riconosciuta da
tutta la società civile.
Fondamentale è il confronto e la collaborazioneconle altre categorie professionali: dobbiamo perseguire

unitariamentela crescita e la valorizzazione delle professioni intellettuali tutte ma contestualmentesalva-

guardare e potenziarela specificità e la centralità della professione dell'ingegnere.

In questo senso, questo Consiglio si fa carico di creare tutte quelle condizioni atte a valorizzare e incentivare

lo spirito di appartenenza alla categoria e crearei presupposti per cui ogniiscritto sente di appartenere, con

orgoglio, alla categoria degli ingegneri e che nell'Ordine sente di poter trovare un luogo di condivisionee di

soluzioneai propri problemi.

Ritengo chelo «spirito di appartenenza» appenacitato si possa realizzare se si riusciranno a coinvolgere

tutte le componentidelle attività ingegneristiche svolte nei vari settori civile e ambientale, industriale,

dell'informazionee nelle varie forme professionali quali la libera professione,la dipendenza pubblica o priva-

ta, l’attività di docenza,ecc.

Fondamentale peril conseguimento degli obiettivi sarà l'apporto che saprannodarele associazioni, il Colle-

gio degli Ingegneri, i sindacati, i gruppi spontanei, i singoli iscritti.

Auspico un Ordinein cui tutti partecipino e tutti si sentano partecipi.

Pensoche gli Ordini debbano perseguireil duplice obiettivo di fare politica «interna» mediantela realizzazio-

ne di servizi, aggiornamento, informazionee, contemporaneamente,di fare politica «esterna» coniniziative

volte a perseguire la valorizzazione della figura dell'ingegnerea livello provinciale, regionale e nazionale.

La politica «interna» deve garantire,a tutti gli iscritti, servizi idonei di consulenza sui temi previdenziali, fisca-
li, legali, contributivi ecc., una pronta ed efficace informazione e un costante aggiornamento.
Ci riproponiamodi potenziare i mezzid'informazionedell'Ordine quali il sito internet le riviste che devono

diventare, conil contributodi tutti, contenitoridi informazioni, di spunti, di notizie sul mondodell'ingegneria,

manonsolo.

Trale priorità individuate vi sono:
l'istituzione di una scuola permanente d'aggiornamento;
* l'istituzione di borse di studio annuali per ognunodeitre settori;
* l'istituzione di un protocollo di collaborazione con le Università venete;
* il potenziamento delle Commissioni dell'Ordine esistenti;

* l'istituzione della Commissione Giovani;

* il decentramentodelle attività dell'Ordine (Consigli straordinari, incontri, congressiecc.).
La politica «esterna» deveportarel'attività ingegneristica al centro della vita socio-economico-politica del
paese.
L'ingegneria e gli ingegneri devono acquisire all'esterno quella centralità che a loro compete. Perché tutto

ciò si realizzi, sono profondamente convinto che sia necessario aprirsi alla società civile con incontri, conve-

gnied iniziative che coinvolganoleistituzioni quali Comuni, Province e Regionie Stato, gli enti (Genio Civile,
ATER,Consorzi, Municipalizzate, VVFF ecc.), il mondodell'informazione (quotidiani, televisionilocali ecc.)
e il mondodella cultura (scrittori, giornalisti ecc.).
Sono certocheil Consiglio, che ho l'onoredi presiedere, ha in sé le risorse umane ed è animatoda quelle

giuste motivazioni che lo porterannoa realizzaretutti quegli importanti obiettivi che ci siamo posti come prio-

ritari nel periodo pre-elettorale e che qui, a nome del Consiglio tutto, mi sono sentito di ribadire.

A nome mio personalee del Consiglio, nel ringraziarvi perla fiducia accordataci, vi invito a parteciparealla

vita dell'Ordine, profondamente convinto che con la vostra partecipazione e collaborazione potremmo con-

seguire importanti e significativi traguardi per la categoria.

IL PRESIDENTE

Dott. Ing. Fabio Bonfà
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L’Iingegneria idraulica

a Padova

1. Quandoho cominciatoa riflettere sul mododitrat-

tare il tema di questo incontro - sostanzialmente la

nostra storia cadenzata dal tempo - sono inciampato,

comequasiinevitabilmente accade in questa mate-

ria, nella mia età. Dalla quale ha preso origine quasi

automaticamente, comeun nastro chesi riavvolga,la

proiezione in rapidissima successione d’una serie di

fotogrammi: giù giù fino al principio della mia storia,

fino al momentodella decisione di studiare Idraulica

a Padova e chiedendomi perché questo sia accaduto.

Ho sempre ritenuto che a questa decisione avessero

contribuito essenzialmente due eventi, che ricordai

tra le cose care quandotrattai dei problemiidraulici

di Mantova in occasione della mia ultima lezione nel

gennaio del 1992: un atto dovuto alla città che mi

aveva adottato.Il primo, quasiovvio, proprio quella

città: Mantova con la sua Storia e le sue acque, asse-

diata (e difesa) dalle acque del Mincio e delPo.Il se-

condo: un barcaro, che avendomi conosciuto in una

certa cerchia socialista che frequentavo e informato

dell'onorevole corso dei miei studi - le deliziose città

di provincia dove tutto (nel bene e nel male) era noto -

mi consigliò di studiare Idraulica e - eccoil punto no-

tevole - di iscrivermi a Padova; affermandoin dialet-

to: «ch’lè la mèi da tute».

Oggi, trascorsi da allora tanti anni e afferrato, appun-

to inevitabilmente, da una storia che sembrainfinita,i

fotogrammidi cui ho detto poc’anzi hannofatto rie-

mergere dal passato quasi remoto, nitidamente,

un’immagine depositata nella memoria, forse trascu-

rata in questi anni, ma che invece, come oggi mi ap-

pare, aveva lasciato il segno nel bambino pocopiù

Che decennecheero. Accadde a Modena, dove abita-

vamo, mi pare nel 1933 o 1934. Mio Padre mi aveva

portato al cinema;la proiezione delfilm era precedu-

ta dal Giornale Luce,il documentario dedicato gene-

ralmente ai successi e alle opere del Fascismo. Tra le

quali, con l’enfasi di quel tempo,fu presentatoil La-

boratorio (nuovo) di Idraulica dell’Università di Pado-

va con un’ampiezza che mi colpì, incuriosendomi, per

i dettagli: un canale trasparentee ciottoli che saltel-

lavano sul fondo; getti stramazzanti (Ila nozionedi

stramazzo miera ignota) e forse un tratto di fiume {un

modello?); e al centro un signore con camice:sarei

quasisicuro chesi trattasse di Ettore Scimemi. Quel-

le immagini depositate nel ragazzo chefui e che,ri-

tengo oggi forse in modo inconscio, concorsero(col

barcaro) nel portarmi a Padova; e a chiedere a Ettore

Scimemi, dopo circa un altro decennio dal’34,la tesi

di laurea.

 

Claudio Datei

 

2. La storia dell’Ingegneria idraulica a Padova — il periodo moder-
no, intendo — nasceversola fine della prima metà dell’800 per
opera di due straordinari personaggi: Domenico Turazza (1813-
1892)! sul fronte accademicoe Pietro Paleocapa (1788-1869)? sul

fronte delle opere: a conclusioneforse, conla rilettura critica che
di quell’avvio oggi può farsi, del processo che aveva avuto in Ve-
nezia e nel suo Magistrato alle acque (1501) la solida struttura di
governo,culturale e operativa, da porreal servizio dello Stato che
stava nascendo.
Il principio della nuova stagionedell’Idraulica veneta, sul versante
accademico,si lega, alla determinazionedi un (giovane) Uomo:il

Turazza, appunto: come non infrequentemente accadepereventi

chela Storia successiva classificherà notevoli, se non addirittura

fondamentali. Un'impresa che volontà, stimoli culturali e, all’ini-
zio, stato di necessità sostennero conforza, alimentati anche da

una salutare testardaggine.
Credoche l'origine di questo processo possa collocarsi nel 1831,
quando Turazzas’iscrive a Padovaperseguire il corso di studi ma-
tematici. Si sostiene, per le scarse risorse finanziarie di cui dispo-
ne,conil ricavato dalle lezioni private che impartisce ai suoi com-
pagni. Non pagodelcorsodi studi scelto, il giovane Turazzase-
gue anchele lezioni di Astronomiae di Calcolo sublime del Santi-
ni. Ancora studente è assunto,tra il 1834 e il 1836, comeassisten-

te alla Cattedra di Agraria (lo stato di necessità, del quale dicevo) e
si laurea, durante questo servizio, nel 1835. Una brevesosta,

però, quella ad Agraria, chéil limitato interesse «a renderchiaroil
[suo] nomenell’arringo agronomico»lo riporta alla Matematica
e a laurearsi in Filosofia nel gennaio del 1837. Qualche anno, Or-
dinario di Matematica al Liceo di Vicenza; nel 1841 vince la Cat-

tedra di Geometria descrittiva nell'Università di Pavia; l’anno suc-

cessivo un concorsolo riporta a Padova; e l’Università lo chiama a
tenere la Cattedra di Geodesia e Idrometria: il primo passo della
nostra Storia.

Il percorso di Turazza, a partire da quegli anni, s’intreccia con no-
tevoli eventi accademici(a Padova)e politici (nel Veneto): eventi

  
Pietro Paleocapa (1788-1869).

Domenico Turazza (1813-1892).
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di storia patria troppo noti per doverli ri-
cordare, ma con qualche problema perso-
nale per il Nostrotra il ‘48 il ‘66.
Il 1842, l’anno della chiamata di Turazza,

segna sul fronte accademico un ulteriore
importante passo: il distacco dallo Studio
filosofico delle discipline matematiche
chesi costituiscono in Facoltà autonoma
filosofico-matematica, con un processo
formale che si conclude con lo Statuto del
1846. Sedimentatoil ‘66, Turazza è Retto-

re nell'anno accademico 1870-71 e Presi-
de della nuova Facoltà di Scienze nel ‘72.
E si conclude, pochi anni dopo,finalmen-

te il processo dalui perseguito con grande
determinazionee tenacità, comefu ricor-

dato alla Camera dei Deputati che licen-
ziò nel 1876 il provvedimentosulla costi-
tuzione autonomadella Scuola d’Applica-
zionepergli Ingegneri: «e che l’ebbe poi
sempre a suo beneamato Direttore»3.
L'impostazione che Turazzadiedeagli stu-
di idraulici nella Scuola d’Applicazione
per gli Ingegnerisi coglie nella prefazione
al suo Trattato di Idraulica pratica del
1880. Egli scrive «che[l'Idraulica pratica]
possa riescire bene accetta ai miei giovani

alunni ma a tutti gli ingegneri eziandio, al-
la cui pratica io ebbi principalmente di mi-
ra». E ancora scrive, entrando nella disputa
che allora separava Ingegneri e Idrodina-
mici (delfluido perfetto): «per metutte le

ricerche teoricheistituite fin qui, e alle
quali io medesimopresi parte, non sono
che semplici ipotesi troppo lontane dalve-
ro, poiché la pratica possa trarne, almeno
per ora, giovamento»; ulteriormenteraffor-

zandol'impostazione pratica e sperimen-
tale con l'ammissione: «sarò io il primo a
confessare che un tale metodo sarà più
empirico, più grossolano anche, ma credo
che per orasia il solo applicabile, tanto
più chealcunifatti pratici da me provati mi
dimostarono la sua adozione condurre a
risultamenti abbastanza prossimial vero, e
tali da doversene accontentare».
Quei prudenti «almeno per ora» e «credo
che per ora» avrebbero dovutoattenderei
primi decenni del ‘900per essere rimossie
per segnare la pacetra Ingegneri e Idrodi-
namici: talché, accanto a un non immeri-

tevole fluido perfetto, potesse avere acco-
glienza nella Meccanicadei fluidi, e
nell'idrodinamica nella specie, anche l’ac-
quacon il suo nontrascurabile carico di
imperfezioni.
La relativa ampiezza che ho dedicatoalri-
cordo di Domenico Turazza m'è parsa ne-
cessaria, oltre che, naturalmente, per de-

vozione,perillustrare l'aspetto fondamen-
tale dell'impostazione che segnò l'avvio
della Scuola idraulica: la base sperimenta-
le posta a fondamentodella Ricercae del-
la Tecnica. Con una letturadeirisultati del-
la cultura sperimentale, propria dei temi
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dell’Idraulica, che però principiò a trovare
solo a partire dagli anni ‘20 del secolo ap-
pena trascorso, come ho ricordato poc'an-
zi, la sua sistemazionecritica nel suggesti-

vo capitolo della Meccanica applicataai
fluidi. Ed è, questa impostazione,il tratto
culturale fondamentale che accompa-
gnerà per circa cento anni l’attività di ri-
cerca, di formazionedeiricercatorie d’in-

segnamento della Scuola, alla scadenza
dei quali prende origine — è storia relativa-
mente recente — un certo tipo di decaden-
za (o alternativa?) o disinteresse perla spe-

rimentazioneperla progressiva afferma-
zione della modellazione numerica,altri-

menti definita, forse con qualche impro-
prietà, matematica.
Unabase culturale, dunque, quella dise-
gnata da Turazza, essenzialmenterivolta
agli aspetti applicativi dell’Ingegneria
idraulica propria di quei tempi; ma che ap-
pareforseriduttivo, oggi, definire solo di
Idraulica pratica per il primato che,allora,
un’ incompletavisionescientifica dei fe-
nomeni sembravaaccreditare, pressogli
ingegneri, alla sperimentazionee all’os-
servazionepiuttosto che alle proposizioni
dell’Idrodinamicaclassica.E il territorio
veneto, con la sua imponenterete idrogra-

fica, le sue lagune e i suoi problemi, uno
straordinario laboratorio: consegnato dalla
cultura dell’antico Magistrato alle Acque
di Venezia al giovaneStato italiano e alle
sueistituzioni scientifiche e tecniche.

3. La struttura per l’attività didattica e di
ricerca si fondava a quel temposu un par-
ticolare istituto accademico, di norma mo-

nocattedra: il Gabinetto. E Turazzainfatti,

fu chiamato appunto dirigere, nel 1842,
il Gabinetto di Geodesia e Idrometria:il
primo mattonedell’edificio. Accanto a Tu-
razza, Gustavo Bucchia:il primo per l’in-
segnamentodi Idraulica pratica,il secon-
do per quello di Costruzioni idrauliche. La
stagione che da essi prese origine prose-

guì, chiusa l’esistenza di Bucchia nel 1989
e di Turazza nel 1892,conil figlio Giacin-
to (il nome del padre di Domenico).

Mal'evento che segnò la seconda impor-
tante evoluzione della struttura accade-
mica si produsse per opera della Legge
istitutiva del Magistrato alle Acque perle
provincie venete e di Mantova del 5
maggio 1907. La quale, all'articolo 12,
stabiliva che:
«In relazioneall'art. 2 (comma|) della pre-

sente legge il Governo del Re è autorizza-
to: a riordinare gli insegnamenti sulle di-
scipline idrauliche nella scuola di applica-
zione della regia Università di Padova e ad
istituirne altre sulle stesse discipline e sulle
applicazioni tecniche chevisiriferiscono,
modificando il ruolo organico del perso-
nale: ad aggiungere alla dotazione i mag-

giori stanziamenti necessariperi laborato-
ri ed i gabinetti; per le esercitazioni prati-
cheedi viaggidiistruzione, e per provve-
dere per le conferenze di eminenti tecnici
specialisti.
La spesa annua non potrà eccederele lire
40.000e sarà inscritta nel bilancio del Mi-
nistero della pubblica istruzione a comin-
ciare dall'esercizio 1907-908.
Il ministro della pubblica istruzione, sentiti
il consiglio direttivo della scuola edil con-
siglio superiore della pubblica istruzione,
ha facoltà di autorizzare con decreto reale
la concessionedi un diplomanelle disci-
pline idrauliche.
Con regolamento da approvarsi con de-
creto reale saranno datitutti i provvedi-
mentiper la esecuzionedi queste disposi-
zioni».

Il legametra la cultura veneta delle acque,
tecnicae scientifica, che Paleocapae Tu-
razza avevano rinnovato e rifondato,e il

Magistrato alle Acquesi salda dunque,for-
malmente, conil nuovo Regolamento ap-
provato con Decreto del 21 giugno 1908

(un anno dopola Leggeistitutiva del Magi-
strato: era l'efficiente Italietta!) che qualifi-
ca la Scuola per applicazionepergli Inge-
gneri nelle discipline idrauliche a partire
dall'anno accademico 1908-09.
La prospettiva aperta dalla nuova imposta-
zioneportaall'allargamentodelle discipli-
ne idrauliche e, contestualmente, a quello
del corpo docente.E quale sia statala tra-
sformazionesi coglie dall’Annuario dell’-
anno accademico 1922-23 (il primo) che

elenca i Gabinetti e, ovviamente,i relativi

insegnamenti5: Idraulica generale affidata
dal 1893 a Giacinto Turazza; Costruzioni

idrauliche, dal 1893 con Angelo Forti e
con Luciano Conti dal 1914-15, chiamato

a Romanel 1920; Costruzioni marittime e

navigazioneinterna, dal 1921 con Enrico

Coen Cagli chiamato anch’egli a Roma
nel1927;Idraulica fluviale, dal 1912 con

GiacomoTorricelli); Idrografia, dal 1911

con Giovanni Magrini.

Un'ulteriore e importantetrasformazione

strutturale avviene nel 1924. Un nuovo
Statuto (5 ottobre1924)ridisegna l'im-
pianto accademico:ai Gabinetti si sostitui-
sconogli Istituti; e nel settore idraulicosi
formanodueIstituti: il primo di Idraulica
generale con annessa Scuola di Idraulica,
diretto da Giacinto Turazzae il secondodi
Idraulica tecnica, diretto da Giacomo Tor-

ricelli.
La nuova configurazione segna l’avvio del
periodo moderno dell'attività accademica;
o meglio, in modoforse più appropriato,
pre-moderno, pensandoalle variazioni
che negli ultimi decenni del ‘900 sarebbe-
ro intervenutenell’assetto didattico e cul-
turale per i temi che la nuova Società ita-
liana avrebbe posto,a partire dalla fine
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della seconda guerra mondiale, all’atten-
zione dei Governi della Repubblica. Il mo-
dello funzionale rappresentato dall'Istituto
verrà però mantenuto, ulteriormente unifi-
catoperil settore idraulico,fin verso lo
scadere del secolo,sostituito nel 1997 da

un nuovoistituto: il Dipartimento, secon-
doil dettato della Legge 382 del 1980.
Nell’Annuario dell’anno accademico del
1924-25 compaiono,accantoai Direttori

appenaricordati, i Maestri del mio tempo:
Ettore Scimemi, aiuto e libero docente;

Francesco Marzolo, professore incaricato;
GuidoFerro e Alessandro Veronese,assi-

stenti. L’anno 1930-31 vede Scimemie

Marzolo vincitori dei concorsia cattedra,

rispettivamente,di Idraulica e di Costru-
zioni idrauliche. Sono gli Uomini della
nuovastagione. La quale prende origine

con un importante avvenimento: la costru-

zione del nuovo Laboratorio di Idraulica.
Progettato da Scimemie finanziato dal
Magistrato alle Acque e dai Consorzidi
Bonifica del Veneto,il Laboratorio è inau-

gurato nel 1932: è il più grande laborato-
rio d’Italia, tra i massimi dell'Europadi
quel tempo.
La Scuola d'Applicazionepergli Ingegne-
ri, che ricordo definita in qualchescritto
Politecnico delle Venezie, governata allora
in modo autonomo, è dunquela nostra Fa-
coltà di Ingegneria.
Nell'anno accademico 1939-40si costi-
tuisce,all’interno dell'Istituto di Idraulica,

la Sezione di Costruzioni marittime e di
Idraulica agraria. Essa, diretta da Guido
Ferro, trova sede in via Ognissanti. Guido
Ferro vince, nel 1942, il concorso perla

cattedra di Costruzioni marittime; nell’an-

no 1954-55 la Sezionesi distacca dalla ca-
sa madre e assume la denominazionedi
Istituto di Costruzioni marittime.

L’anno 1939-40 annota anche l'ingressoin 

Università di Padova, Facoltà di Ingegneria:Istituti di Idraulica ed Elettrotecnica (1943).

Istituto di Augusto Ghetti come Assistente.
Mala guerra bloccae rallenta la vita acca-
demica. Il procedere normale, o quasi,
delle attività riprende nell’anno accademi-
co 1947-48. Ghettirientra come Assisten-
te di Francesco Marzolo.
Nel 1951 scompare prematuramente Etto-

re Scimemi. L'incarico d'insegnamento di
Idraulica è affidato ad Augusto Ghetti. Il
quale, vincitore nel 1954 di un concorso a
cattedra, viene chiamato dalla Facoltà: ti-

tolare, dunque,a partire dall'anno accade-
mico 1954-55; e Direttore dell'Istituto dal

1962 (fino al 1978) per la collocazione
fuori ruolo di Francesco Marzolo.
Dino Tonini, Libero Docente, tenevafin

dai tardi anni ‘40 un corsolibero di Idrolo-
gia e Idrografia. Un concorso per Costru-
zioni idrauliche bandito dall'Università di
Napoli lo vede ternato (secondo vincito-
re): così allora definito chi entrava nella

terna dei vincitori (in quella occasione il

terzo posto non fu assegnato); e Padova lo

chiamanell’anno 1962-63 per coprire
però la cattedra di Idrologia e Idrografia di
nuovaistituzione;e l'insegnamento di Co-
struzioni idrauliche affidato per incarico.
La storia dell’Idraulica di Padova, del-

l’Istituto e dei suoi componenti — la sua
esposizione, intendo —, per un insiemedi
eventi che prendonoorigine nei primi an-
ni ‘60 (storia quasi recente, dunque) mi

pone qualche difficoltà: per essere stato
anch‘io, in qualche misura e con unasof-
ferta partecipazione, un attore all’interno
di essi. Una storia segnata, com'è noto, da

eventi di varia natura: tragici come il
Vajont(il 1963, sul quale però ritornerò
brevemente) o dirompenti comela crisi
aperta dal ‘68 e dal dopo‘68; e, sotto que-
sta spinta, la richiesta di un diverso ordina-
mento dell’Università. Il quale giunse solo
nel 1980, preceduto nel 1973 dai Provve-

dimenti urgenti per l'Università. Ma an-

che, nell'intimo, per rapporti personali
non semprefacili all’interno della nostra
comunità, così da renderedifficile il par-
larne perla difficoltà di distinguere la pro-
pria storia da quella della Scuola che ti ha
allevato e nutrito. Altri, invece, senza emo-

zione e condistacco potranno tra un po’

d'anni dire della mia generazionee criti-
camente collocarci nel nostro tempo.
La legge n. 382 del 1980 introduce una
nuova organizzazione accademica:il Di-
partimento in luogo dell’antico (e bene-
merito)Istituto: una più ampia comunità di
docentilegati da affinità culturale e da un
coordinato mododisvolgerele attività di
ricerca e d'insegnamento.Il raccordotra le
due formedi governofu affidato nei primi
anni a spontanee aggregazioni, non sem-

prefacili ovviamente;e di fatto imposto,in
prospettiva, dal nuovo Statuto dell’Univer-
sità del 1995. Così anche gli Idraulici di
via Loredan — la Casa madre — ricompon-
gono nel 1997, dopo lunga maturazione,
la comunità con i Marittimi di via Ognis-
santi istituendoil Dipartimento di Ingegne-
ria Idraulica, Marittima e Geotecnica; ride-

finito tre anni dopo Dipartimentodi Inge-
gneria Idraulica, Marittima, Ambientale e
Geotecnica perl'arricchimentoe l’appor-
to, accanto alle Discipline della tradizione
culturale di Padova, delle Discipline am-
bientali.
Dino Tonini, quasi allo scadere dell'ultimo
anno d'insegnamento, morì nel 1975; po-

co dopo, nel 1976, scomparve Guido Fer-
ro; Augusto Ghetti morì nel 1992.
l’Istituto di Idraulica nell’anno accademi-
co 1996-97, alla chiusura di un ciclo dura-

to poco più di 70 anni, era compostodai
Professori ordinari Claudio Datei (f.r.),

1970; Raffaele Cola, 1973; Attilio Adami,

1975, Giampaolo Di Silvio, 1975; Luigi
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Da Deppo, 1980, a Padova nel 1982 da
Ancona;Luigi d’Alpaos, 1980; Andrea Ri-

naldo, 1985, a Padova nel 1993 da Trento;

e dai Professori associati (il nuovo ruolo

istituito dalla legge del 1980): Corrado
Avanzi: Vincenzo Bixio; GaetanoFiorillo;

Armida Gaion; Pier Antonio Rolla; France-

sco Veronese.Ai quali si sono aggiunti,
dopo il 1997,nelfilone idraulico, gli Ordi-
nari: Raffaello Cossu chiamato da Cagliari
nel 1998perl'indirizzo ambientale e sani-
tario della Scuola; Paolo Salandin chiama-

to nel 2005 da Ancona;e gli Associati: An-
drea Defina; Stefano Lanzoni; Marco Ma-

rani; e, dal vecchio Istituto di Costruzioni

marittime e Geotecnicagli Ordinari, Giu-

seppe Matteotti (1973) e Piero Ruol chia-
mato nel 2005.
Misono limitato a ricordare solo la com-
posizione del corpo dei docentiallo sca-
dere dell’anno 1996-97 nel passaggio da
Istituto a Dipartimento:rassegnaaffatto in-

completa, naturalmente,se si pensa alla
schiera dei docenti che, specie nel dopo
guerra, fecero parte a vario titolo della co-
munità degli Idraulici. Sento però di dove-
re ricordare il mio compagnoditanti anni
di lavoro in comune: Giuseppe Benini
che, vincitore di concorso a cattedra, fu

chiamato nell’anno 1965-66 dalla Facoltà
di Agraria di Padova.
Dunque certamente una colpa la mia limi-
tata citazione di poc'anzi, alla quale mi
sono rassegnato perché a colmare questo
vuoto provvide nel 2003 Attilio Adami0.
Attilio Adami, acuto e ben più giovanete-
stimone della stagione relativamente re-
cente dell'Istituto alla quale ho brevemen-
te accennato, ha colto in un saggio del
2003 tratti fondamentali dell’Idraulica di
via Loredan dal 1924 al 1997 tra Gabinet-
to e Dipartimento comeegli scrive. Una
minuziosae colorita storia di quella rac-
colta comunità chefu l’Istituto di Idraulica
e della sua gente, con un'attenta analisi
del profilo degli uomini che vi operarono
principalmentenella stagione di Ghettie,
in parte, nella mia; e con il merito d'avere,

inoltre, ricordato tutti.

4. Unarassegnachevolessefarsi delle at-
tività degli Idraulici di Padova per cogliere
i tratti essenziali della cultura che Essie le
Istituzioni hanno espressoa partire circa

dal 1840 porrebbe problemi di non poco
impegno se si ponesse l’obiettivo di
un'analisi critica minuta del prodotto
scientifico e dei magisteri che hannose-
gnatol'evoluzione della materia idraulica
dall'avvio della nostra storia. In queste
condizioni, ancheperil taglio che ho inte-
so dare all'esposizione, appare ragionevo-
le rivolgere l’attenzione solo ai principali
problemi ed eventi che hannocaratteriz-
zato il lungo periodo della vita dell’ Istitu-
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zione: problemied eventi da integrare con
le domandedicultura scientifica e tecnica
rivolte nel corso del tempoalla Scuoladi
Padova dalla Societàitaliana e veneta per
educare, da unaparte, e per trattare delle
operealservizio degli usi dell’acqua o del-
la difesa, da un’altra.

Ho accennato nelle pagine precedenti
all'impostazione sperimentalista della
Scuola avviata da Turazza: vocazione che
specialmenteil magistero di Ettore Scime-
mi arricchì e coltivò con determinazione e
capacità; e che Augusto Ghetti, il succes-
sore, mantenneadalto livello per qualche
decennio, posta poi gradualmente in om-
bra perl'affermarsi del nuovo (e più como-

do) linguaggio legato ai modelli numerici.
Il periodo storico che con Scimemi si con-
cluse, e riavviato poco dopo da Augusto
Ghetti con un diverso disegno dell'attività
scientifica, merita qualcheriflessione.
La produzione scientifica appare condi-
zionata essenzialmente da temi di ricerca
applicata: la bonifica a partire dagli ultimi
decenni dell’800; la produzione idroelet-
trica dai primi decenni del‘900:la bonifi-
ca e la produzione d'energia giustamente
pensati comei cardini dello sviluppodella
Nazionein un passaggio della storia d’Ita-
lia nel quale la maggior parte della ric-
chezza nazionale era concentrata nella
terra.

È forse utile ricordare che l'interesse dello
Stato ai problemi della bonifica dei terreni
fu essenzialmente determinato dal propo-
sito di contenerele tensioni sociali esisten-
ti tra i «possidenti” e il mondo contadino.
La legge Baccarini del 1882 ammise,infat-
ti, l'iniziativa dello Stato in questa materia
concorrendoal finanziamento (50%) delle

operesolo se l’obiettivo primario fosse sta-
to quello igienico antimalarico, con la par-
tecipazione (25%) di Comunie Province e

dei proprietari nella stessa misura, ma con
l'obbligo per questi di rimborsare allo Sta-
to la plusvalenzachefosserisultata dalle
opere. Il contenuto successo,perisolate e
importanti iniziative limitate però al Nord
d’Italia, portò a alle modifiche della Legge
nel 1886 e nel 1893 e ad un rapporto me-
norigidotra Stato (con decadenzadell’ob-
bligo di corrispondere la plusvalenza) i
primi Consorzi, specie per merito dell'effi-
cienza spiegata dai Consorzi veneti. La

LeggeSerpieri del 1933 sulla bonifica inte-
grale avrebbe poi dato assetto definitivo ai
problemi delterritorio italiano.
Una benemerenza veneta, dunque, che
ho ricordato perché ad essa concorse,as-
siemeall'antica cultura idraulica, la Scuo-

la di Domenico Turazzastimolata dai temi
della bonifica. E nasce infatti, in questa
congiuntura, il metodo di calcolo delle reti
collettrici noto, col suo nome,nella lette-

ratura come metododelritardo dicorriva-

zione. Un metodopulito e sempliceal ser-
vizio dell’Ingegneria per cogliere con po-
chi tratti i lineamenti essenziali del com-
portamento delle reti, altrimenti di ben più
complesso impianto fenomenologico.
Questo appunto sulla linearità del metodo
e le riserve, ricordate poc'anzi, di Turazza

sul fronte dell'analisi teorica dei fenomeni
idraulici tratteggiano quella che sarebbe
stata per lunghi anni forsela caratteristica
fondamentale e distintiva della Scuola nel
rapporto conla ricerca, con i metodi della
ricerca e coni suoi obiettivi: dunque,la ri-
cerca applicata, principalmente sperimen-

tale, al servizio dei problemi concreti che
lo sviluppo del giovaneStato italiano an-
dava proponendo.
La misura della fondatezza di questa 0s-
servazionesiritrova, consolidata, nell’im-

pegnospiegatodall'Istituto, a partire dai
primi decenni delsecolo scorso,nel tratta-
re i problemi idraulici propri degli impianti
idroelettrici che la Società Adriatica di
Elettricità (SADE) andava proponendo e
costruendo nelle valli del Piave e del Ta-
gliamento. Un'attività, questa,rilanciata

con notevole impegno nel secondo dopo-
guerra;e di fatto sospesao ridotta , com'è
ben noto, a partire dal 1963 conla trage-
dia del Vajont e la contestuale nazionaliz-
zazione della produzione e distribuzione
dell'energia elettrica.
L'analisi della produzionescientifica, es-
senzialmente sperimentale, dell'Istituto di
Idraulica del periodo che con Scimemie
Marzolo si conclude mostra, come ho po-
sto in evidenza, un marcato interesse per

la ricerca applicata. La quale, giustamente
accasata tra i compitiistituzionali di una

Scuoladi Ingegneria, pone però il proble-
ma se possa classificarsi propriamente
scientifica o piuttosto tecnica, ancorchédi
elevato pregio: dovendosi, infatti, accredi-
tare alla ricerca scientifica un valore di ge-
neralità dei risultati, nel rapporto con lo
stato dell’arte, che solo in parte può ritro-
varsi in quella tecnica. Il conforto a questa
interpretazione può cogliersi, nella nostra
analisi, dalla scarsità di ricerche teoriche

che figurano in quella stagione, pur osser-
vando comeun diverso linguaggio possa
non sempreaccreditare la naturascientifi-
ca del risultato. E su questa valutazioneri-
chiamo (e condivido) il giudizio di

Adami6: « Tenuto conto dell’epoca, nel
complesso, la produzionescientifica si
può definire quanto menodignitosa, con
qualche spunto felice. Si nota spesso un
certo provincialismo, che era però diffuso
in tutto il paese». È però interessantericor-

dare come Scimemi avessegià colto nel
1940, perprimoinItalia, nel suo Compen-
dio di Idraulica (un po’ pasticciato forse
nell'esposizione e nella domesticaedizio-
ne, ma sostanzialmente moderno)la diver-
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sa aria che spirava nella disciplina idrauli-
ca; un’opera che ha educato migliaia di
ingegneri.

Augusto Ghetti, con la scomparsadi Ettore
Scimeminel 1951, ne raccoglie l'eredità,
ma nelsegnodiun diverso rigore nella
trattazione dei temi della ricerca scientifi-
ca e applicata. Temi di ricerca, in parte
nuovie di ampiorespiro, sonoinfatti trat-
tati con tecniche sperimentali che vanno
affinandosinegli strumenti, ma conosser-
vazioni interpretate e sostenute dall'analisi
teorica dei fenomeni. E con risultati che
pongono,in Italia, la Scuola ad un livello
di eccellenza, come provanoalcuneini-
ziative nel campo dei modelli idraulici.
Un'attività complementare, ma nontanto,
che Augusto Ghetti, fine bibliofilo, crea al-

lo scadere della stagionedi Ettore Scimemi
è rivolta alle ricerche bibliografiche:è isti-
tuito infatti pressol’Istituto il Centro di do-
cumentazioneidraulica. Prende origine
dal 1950 la stampa di una collanadaltito-
lo Bibliografia Italiana di Idraulica che rac-
coglie, ordina e presenta in schedele re-
censioni relative alle ricerche di natura
idraulica e alla descrizione delle opere
pubblicate in Italia. Questaattività è cessa-
ta nel 1997. L'iniziativa era nata stimolata

dalla pubblicazione di una guida biblio-
grafica curata da Marzolo e Ghetti nel
1949 (aggiornata nel 1962) che elenca a
partire dal 1492gli scritti idraulici che trat-
tanodei fiumi, delle lagunee delle bonifi-
che venete?.
Il 1953 videl'istituzione del Centro Mo-
delli Idraulici realizzato a Nove(Vittorio

Veneto) secondo una Convenzionestipu-

latatra l’Istituto di Idraulica e di Costruzio-
ni idrauliche (Università di Padova) e la
SADE. Il Centro ebbe sede nella Centrale
di Nove, godendo di ampi spazie di risor-
se idrauliche(le alte pressioni) e sperimen-
tali difficilmentereperibili in aree cittadi-
ne. Nel Centrosi svolgevano studi su mo-
dello dei problemi degli impianti idroelet-
trici della Società, quali gli scaricatori di
superficie e di fondo,i dissipatorie la ge-
stione dei serbatoi. Il modello del serba-
toio del Vajont, per definire quali ondeil
paventato crollo del monte Toc avrebbe
potuto produrre, fu realizzato e sperimen-
tato a Nove.

Il 1951 fu funestato nel novembre, come

forse nontutti ricordano,dalla rotta del Po:

100.000ettari del Polesine allagati. Il cata-
strofico evento pose al Governo della Re-
pubblica il problema della regolazione del
Po e della salvaguardia dei territori domi-
nati dal fiume.Il primo passo fu, nel 1955,
un provvedimento amministrativo: l’istitu-

zione del Magistrato per il Po, insediato a
Parmanella sedestorica delle attività pa-
dane. Il secondo passo fu la creazione da
parte del (allora) Ministero dei Lavori pub-

blici di un grande laboratorio al servizio
dei problemi padani: fu scelta la sede di
Voltabarozzo(voluta da Luigi Pavanello,il
primo Presidente del Magistrato) perla
consulenza e la partecipazione che
lIdraulica di Padova potevaoffrire.
La prima ricerca su modello, svolta nel
1955, fu la sperimentazione delle opere
d'imboccoe di sboccodella galleria Mori-
Torbole per la diversione dall’Adigeal
Garda delle punte di piena fino al valore
di 500 m?/s. Nel 1961 fu progettato e co-
struito il modello del Delta del Po per spe-
rimentarele possibili soluzioni che l’alla-
gamento del 1951 del Polesine aveva po-
sto. Ma alcune divergenze(credo di carat-

tere umorale, seppure etichettate diversa-
mente)tra il Presidente del Magistrato,
ch'era nel frattempo cambiato, e Augusto
Ghetti si tradussero con l'estromissione
del personale universitario dal Centro. So-
lo nel 1973,conla Leggespeciale per Ve-
nezia, la proprietà del Centro fu assegnata
al Magistrato alle Acque di Venezia.
IT 9 ottobre 1963 il monte Toc, versantesi-

nistro della valle del torrente Vajont poco
a monte della diga, rovinò nel serbatoio
formato dalla grande diga del Vajont, la
più alta diga ad arco al mondodelsuo
tempo.Il crollo avvennein circa 25 secon-
di. Il lago, invasato con poco menodi 120
milioni di m?, era che in quel momento a
quota 700,42 m s.m.m. Si produsse un’on-
da di circa 250 m d'altezza; 25 milioni di

m3 tracimaronola diga e si avventaronosu
Longaronedistruggendolo. Levittime fu-
rono 1910.

L'Istituto aveva costruito e sperimentato,

per la SADE,nella Centrale di Novetrail
1961 e 1962 il modello del serbatoio(in
scala 1:200) per valutare quali fenomeni
ondosi l'eventuale frana del monte Toc
avrebbe potuto produrre. Responsabile
della ricerca fu Augusto Ghetti, Direttore
dell’Istituto dal 1962, dopo che Francesco
Marzoloerastato posto fuori ruolo. La ma-
teria del Vajont è stata, com’è ben noto,

ampiamentetrattata nelle più disparate se-
di e occasioni. Mi limito, pertanto, ad al-

cune considerazioni. Ghetti nella Relazio-
ne finale sui risultati della ricerca (luglio
1962) concluse affermando che con un
tempodi caduta di 1 minuto (la SADE ave-

va indicato tempi ben maggiorifino a 8
minuti, il minore tempoadottato fu per lo
zelo di Ghetti) si sarebbe prodotta un'onda
di circa 25 m,talché abbassandodialtret-

tanto la quota del massimo invaso conces-
so (da 722,50 a 700) l'eventuale fenome-

no sarebbestato controllato. Ghetti, e in-

direttamentel’Istituto e l'Università pergli
aspetti civili da valutare in funzione degli
esiti processuali, si trovò al centro della vi-
cenda (penale) chiamato dalla Magistratu-
ra, giustamente,a risponderedel suo ope-

rato per dare conto della differenzatrai ri-
sultati del modello e la tragica realtà. Au-
gusto Ghetti fu assolto con formula piena
nel primo gradodi giudizio, dopo avere
dimostrato la correttezza del modello:in-
fatti se fosse stato sperimentato col tempo
di caduta di 25 secondi (circa 1,8 secondi

nella scala del modello)i risultati sarebbe-
ro stati dell'ordine di quelli osservati8. Il
processofu celebrato a L'Aquila nel 1969.
Mal'opinione pubblica non assolsegli
Idraulici di Padova, come provanola lettu-
ra della stampa dell’epoca e non poche
rappresentazioni e scritti successivi. Al-

l'esame dei quali mi sono recentemente
dedicato, testimonee attore di quella sta-
gione, per rivendicare, per la nostra storia
e anche con alcuneinedite stime,il ruolo

svolto nella vicenda dalla Scuola idraulica
di Padova8.
Il grande evento climatico del novembre
1966 che colpì le Venezie e la Toscana
pose, finalmente,all'attenzione del Go-
vernoe del Parlamentoil problemadella
difesa idraulica del territorio e di Venezia
in particolare: secondo, sfortunatamente,

un consolidato modello: prima le calamità
(naturali e artificiali) e poi i provvedimenti.

[ problemi di Venezia e della sua lagunasi
accasanopresso gli Idraulici di Padova af-
fidati dal Ministero dei Lavori pubblicialla
fine degli anni ‘60. L’Idraulica lagunare
impegna l’Istituto nel settore dei modelli fi-
sici e dei (primi) modelli matematici, con
il sostegno di ricerche teorichee speri-
mentali di elevato livello, che destanofi-

nancol'interesse degli Idraulici olandesi
del Piano Delta. Il Centro di Voltabarozzo
ospita i modelli fisici dell'intera Laguna(in
scala deformata) e delle bocchedi porto:
impianti sperimentali e ricerche di notevo-
le interesse e d’assoluta avanguardia, co-
meil modello in scala 1:10 delle paratoie
a spinta di galleggiamento per sperimenta-
re un tratto dello sbarramento. E con una
vasta eco in campointernazionale, così da
raccomandaree suggerire che il Magistra-
to alle Acque, che ordinò il modello, e il

Consorzio Venezia Nuova, che conAttilio

Adami ne curò l'esecuzionee la speri-
mentazione, possano provvedere, alme-
no,alla pubblicazione di una monografia.
L'attività di ricerca svolta dall’Istituto, rivol-

ta perlo più ai temi classici dell’Idraulica
maforse con un primato nel camposperi-

mentale rispetto alle altre Scuole italiane,
si arricchisce, con la chiamata di Dino To-

nini nell’anno 1962-63 pertenerela catte-
dra di Idrografia e Idrologia, di un nuovo
filone di ricerche: la materia idrologica nel
rapporto fenomenologicotra gli eventi cli-
maticie la risposta del bacino idrografico
in termini non solodi deflussi, ma anche

di formedelreticolato di drenaggio. La
materia era, fino a quel momento, confi-
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nata nel primo (sbrigativo) capitolo del
corso di Costruzioni idrauliche. L'attività
che nacque con la nuovaistituzione portò
alla creazione,a partire dall'anno accade-
mico 1965-66, di un Corso Internazionale

post-universitario di Idrologia patrocinato
dall'UNESCO);e alla costituzione di un

Centro d’Idrologia Scientifica che oggi re-
ca il nomedi Dino Tonini in ricordo del
suo fondatore. Un'impostazione,in quegli
anni, ancoradilimitato respiro scientifico,
mache avrebberegistrato, quasialla chiu-
sura del secolo scorso, un singolare svilup-
po scientifico.
Le opere idrauliche — le grandi opere,in-
tendo —, con l'eccezionedi quelle cheri-
guardano Venezia e la sua laguna,a parti-
re dai primi anni ‘90, annotano una grave

decadenza: paiono uscite dai programmi
dei Governi. Comportamentodettato, for-
se, dal concorsodivari eventio fatti di di-

verso peso:lo stato di crisi sul modo di go-
vernare gli appalti pubblici, l'attesa d'una
riforma dell’Amministrazione dei Lavori
pubblici, il risveglio d'una coscienza am-
bientale,il ristagno economicodella Na-
zione per ricordaregli elementi principali.
Con il risultato, in grande scala, della de-

cadenzadell'interesse a coltivare la ricer-
ca idraulica applicata e di base per assen-
za di stimoli; così da fare apparire i temi
della bonifica, gli impianti idroelettrici, le
dighe uno sbiadito ricordo del passato (fe-

lice?) e la navigazione interna la povera
Cenerentola dell’idraulicaitaliana.
Lo stato che nasce da questa condizione
del mercato senza offerta orienta, come

accadenelle crisi, verso altri consumi, na-

turalmente se in materia scientifica possa

parlarsi di consumi. Ed eccoallora la nuo-
va stagione: l’Idrologia, come ho scritto
poc'anzi, e l'Ambiente; e i modelli mate-

matici ad occuparegli spazi lasciati liberi
dalla sperimentazione.
Anche Padovaè attenta ai temi che le nuo-
ve prospettive di ricerca, non solo nazio-

nali, propongono.| filoni di ricerca che la
scienza idrologica e ambientale propone,
e che un un passato disegno immaginava
distinti — piogge e portate da una parte,in-
quinamento da un’altra — sono invece

profondamenteintrecciati nel processo fe-
nomenologico chetratta dell’acqua, della
sua produzione, degli usi e dei suoi per-
corsi nelle reti e nel sottosuolo. Una scuo-
la d'avanguardia e di rinomanzainterna-
zionale che fa capo ad Andrea Rinaldo e
Raffaello Cossu; e che il Dottorato di

Scienza dell’Ingegneria civile e ambienta-
le istituito dal Dipartimento consolida nel-
la selezione e nella formazione dei Ricer-
catori.
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5. Per concludere. Un punto fermo nella
mia storia di insegnante (dire insegnante
in luogo di professore descrive, senza te-
madi confusione, forse meglio il nostro
lavoro) è stato l'impegno nell'attività di-
dattica con l’obiettivo primario di con-
correre alla formazione degli ingegneri:
a cominciare dall'aula, per offrire e tra-
smettere, appunto in aula e nelle prove
d'esame, la materia con chiarezza. Non

so, naturalmente, quale possa essere sta-
to il giudizio intorno al mio magistero.
Sono invecesicuro d'avere trasmesso a

Luigi da Deppo, con la mia cattedra, an-
che quel puntiglioso impegno;senzafa-
tica, devo dire, gettando quel seme nella
terra del Cadore chelo ha allevato. Anzi,

Da Deppoè andato piu in là: mi ha im-
pegnato a raccogliere e ordinare,in alcu-
ne opere che abbiamoscritto, le carte di
circa 50 anni di attività, 35 dei quali vis-
suti in comunione accademica,al servi-

zio anche delle attività didattiche del
Dipartimentoe forse delle professioni.
Il modo di essere Università, ma anche

di essere Ingegneri è molto diverso da
quello dei miei primi passi nel lavoro di
ricercatore, di insegnantee di progetti-
sta. L'attività di ricerca è oggi svolta con
strutture organizzative di vaste dimensio-

ni, perlo più da gruppi; e con mezzi
d'indagine che s’avvalgono di potenti
mezzi di calcolo piuttosto che degli stru-
menti sperimentali. Abbastanza curiosa-
mente,infatti, la decadenza, con qual-

che eccezione naturalmente,della speri-
mentazione come strumentodi stimolo e
di ricerca avvienein una stagione che of-
fre modie strumenti d'osservazionedi
singolare potenza. Per contro, la ricerca

si avvale, invece, pressoché esclusiva-

mente di modelli numerici o matematici,

ripetendo in non rare occasioni processi

e impostazioni abbastanza comuni; e
con scarsa propensionealla ricerca delle
soluzione teoriche chiuse, anche se

spesso approssimate, che la coltivazione
della Matematica (post-universitaria) da-

va modoalla mia generazionedi (qual-
che volta) ottenere. E qui mi fermo: per-
ché il rischio, proprio della mia età, di af-

fermare il primato del mio tempo è di
norma,in questi casi, abbastanzaforte:
maresisto a questa tentazione. Mi limito

solo ad adombrare un timore: osservan-
do che sarebbe ben poco produttivo ri-
proporre, con i moderni modelli numeri-
ci, l'altezzoso atteggiamento degli inge-
gneri del tempo di Turazza che accredi-
tava alle sole esperienzeil progresso nel-
la scienza idraulica: le diverse strade de-
gli Idrodinamici classici e degli Ingegne-
ri, imboccate senza domandarsi perché
questo accadesse.

Chiudo ricordando una mia giovanile
esperienza. In quarto anno,la diga a gra-
vità che Marzolo mi aveva assegnato per
il progetto da portare all'esame mi affa-
scinò,per l’insoddisfazione che mi aveva
procuratoil riferimento al criterio del co-
siddetto terzo medio per progettare, an-
che sulla carta, un’opera del genere. Co-
sì, subito dopo da interno all'Istituto, mi

avventurai, immerso nella teoria mate-

matica dell’Elasticità, tra le Funzioni

analitiche, le serie di Fouriere il Calcolo

delle variazioni per trovare la soluzione
chiusa e, naturalmente, elegante al pro-

blema: vissuto, non ricordo per quanto
tempo,all’interno della Matematica con
l’incoscienza(e la presunzione)di siste-

mare, ignorandola specifica Bibliogra-
fia, quell’insoluto problema. La conclu-
sione: un insuccessorispetto al grande
problema, ma in compensoun nutri-
mento di metodi matematici che mi con-
sentì di vivere di rendita nella parte cen-
trale del mio tempo: un investimento ad
alto reddito.
La morale: una giovane età, ovviamente,

con una ragionevole dose d'incoscienza
per le pocheletture fatte e per la libertà
d'avventurarsi nella ricerca investendo in
cultura e nei linguaggi che servono per
capire i fenomenie per descriverli; e per
potere, dopo, investire nelle opere della
nostra Arte.
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storia della stazione

e delle sue relazioni

conla città

Nei primi decennidell’800 Pado-

va, con la sua struttura viaria ori-

ginata dalla città romana e impo-

stata sull’incrocio fra cardo mas-

simo e decumanoe relative pa-

rallele, si trovava stretta entro la

cinta muraria costruita nel ‘500

a cura del governo veneziano.Il

primo progetto della ferrovia da

Venezia a Milano prevedeva un

tracciato a sud della città, che

dopo Padova avrebbe toccato

Este, Legnago, Mantova, Cremo-

na, Lodi. Contro quella soluzio-

ne, favorevole agli agrari conser-

vatori, prevalse la linea «delle

città» verso Vicenza, Verona e

Brescia, che era sostenuta dai

progressisti Iombardo-veneti: di

conseguenza Padova venneinte-

ressata sul lato nord.

Per la stazione vennescelta la

zonafuori delle murain corri-

spondenzadi Porta Codalunga.

Era la zona indicata nelle mappe

col nomedi Borgomagno,carat-

terizzata da un modesto agglo-

merato di case a ridosso di un bi-

vio storicamente ed economica-

mente importante, posto cernie-

ra sul prolungamento del cardo

massimoin direzione nord. Pro-

prio a ridosso di queste strade

esistevano, da molto tempo,tre

stazioni di posta e una locanda.

Laura FacchinelliPadova

 

 &

1. Padova nel catasto napoleonico {inizio 800). La zonafuori di Porta Codalunga sarebbestata

presto attraversata dalla ferrovia.

n una pianta redatta nell’anno 1842 dall’Ingegnere in

Capo Giovanni Milani, progettista della Milano-Vene-

zia, vediamo gli impianti di stazione disposti lungo

una lineaellittica. Vi sono chiaramente indicati i locali di

servizio, e cioè il fabbricato d’ingresso e il fabbricato

d'uscita dei viaggiatori, situati sui lati opposti rispetto alla

tettoia, che doveva coprire tre binari. Pertanto il percorso

dei viaggiatori doveva svolgersi in linea perpendicolare

rispetto all'asse della strada ferrata. Ai lati estremi rispet-

to a quella zona di transito erano situati, nel disegno,i

magazzini per le merci, lo «scaldatojo», la rimessa delle

locomotive e la rimessa delle carrozze. Sulle estremità

dell’ellisse, le abitazioni dei custodi.

In vista della costruzione l’amministrazione ferroviaria

acquistò i terreni occorrenti. Attraverso le carte d’archi-

vio esistenti presso le Ferrovie dello Stato è stato possibi-

le individuaregli edifici o i tipi di coltivazione esistenti, i

nomi dei proprietari, l'entità degli espropri, le contesta-

zioni, le azioni giudiziarie. Ma per la stazione di Padova,

che richiedeva una spesa notevole, si preferì rinviare la

costruzione; così il 12 dicembre dell’anno 1842, quando

la tratta Marghera-Padova venne inaugurata, c'era solo

un fabbricato provvisorio di legno.

“Q_-
Satova = Stazione

 
0793 P. Minotti Padova Prop
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2. Piano Regolatore Edilizio del 1868. La stazione è visibile in alto, alquanto isolata dalla

città, che rimane ancora chiusa entro le mura cinquecentesche (Mappa Comune Censua-

rio di Marco Santini, copia del 1844).

Il progetto peril fabbricato definitivo venne redatto nel 1844 da Giovanni Battista

Meduna,che più tardi l'avrebbe riproposto, pressoché identico, per la stazione di

Vicenza. L'edificio, costruito nel 1845, presentava una struttura d'ispirazione neo-

classica: era costituito da un corpo principale sporgente a noveluci, con timpano

centrale, e da due elementilaterali. Della stazione dei primi anni abbiamo un'idea

dalla stampacheraffigura l’arrivo di un treno, dove scorgiamo la grandetettoia a

capriate di legno che coprei binari.

3. Fotografia della stazione di Padova costruita nel 1842. Sullo sfondo, di fronte al capanno-

ne del deposito merci, si vede l'edificio per la spedizione delle merci.
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A risentire negativamente della ferroviafu il

Portello, il porto fluviale di Padova, che era

legato a Venezia dai collegamenti lungoil

Brenta. Conl'istituzionedeltrasporto ferro-

viario, quando,in gran parte, le persone e

le merci che in precedenza viaggiavano per

la via d'acqua passarono al nuovo veloce

mezzoterrestre, la comunità dei barcaioli

si trovò improvvisamente ridotta in miseria

e fu costretta a svolgere umili mestieri. Da

quella grave crisi ebbe origine la storia di

un quartiere povero e turbolento.

All'apertura della strada ferrata gli ammini-

stratori di Padova si preoccuparonodi isti-

tuire un collegamento per mezzo di omni-

bus fra il centro città e la stazione, preci-

sandopercorsi e tariffe.

La zona adiacentealla stazioneall’inizio ri-

mase immutata, sempre in prevalenzaagri-

cola con attività industriali quasi inesisten-

ti. Sotto il profilo urbanistico la presenza

della stazionesi fece, anche a Padova,ele-

mento determinante di trasformazione fun-

gendo da polo di attrazione di insediamenti

industriali e abitativi. E anche se per tutto

l'800 la città rimase sostanzialmenteserrata

entro le mura cinquecentesche, è naturale

che l'elemento nuovo stimolasse a uscire

da quelle mura e originasse una nuova

mentalità e, a poco a poco,unaserie infini-

ta di mutamenti nella vita della città e nelle

suerelazioni.

Negli anni ‘70 circa l'87 per cento della po-

polazionetotale era dedito all'agricoltura,

manegli ultimi decenni del secolo l'indu-

stria riuscì ad avere un certo sviluppo. Le

attività produttive si insediarono,in città,

principalmente nella zona a nord compresa

fra la strada ferrata e le mura. Maggioriri-

sultati si erano ottenuti nel commercio, gra-

zie soprattutto allo sviluppo delle comuni-

cazioni ferroviarie. Gli interessi di Padova e

l’attività edilizia erano dunque definitiva-

mente proiettati al di fuori delle mura seco-

lari, soprattutto nella direzione della stazio-

ne ferroviaria.

Negli ultimi anni dell’800 la città di Pado-

va, che contava 85.000abitanti, era inte-

ressata da un movimento commerciale

molto rilevante. La stazione era ormai al

settimo posto nella Rete Adriatica, per di-

mensioni di traffico, ed era proiettata verso

un ulteriore, rapido sviluppo. Di fronte a

così ampie prospettive,l'impianto appariva

assolutamente inadeguato,sia per il servi-
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zio delle merci che per quello dei

viaggiatori.

Il Piano Regolatore del 1886, dopo

anni di inerzia, comprese finalmente

la ristrutturazione della zona che si

era sviluppata tra la stazione e Bor-

gomagno. Cinque anni più tardi ven-

ne ampliatoil piazzale della stazio-

ne. Si poneva anche l'esigenza di

collegare, tramite un cavalcavia,il

centro storico col nuovo quartiere

che stava sorgendoall’Arcella, al di

là della ferrovia. Era urgente, soprat-

tutto, sopprimereil passaggio a livel-

lo di Borgomagno,che rallentava pe-

santementela circolazione stradale e

costituiva motivo di pericolo.

Il cavalcavia, progettato dall'ing.

Donghi con struttura in calcestruzzo

armato, venne approvato nel 1901 e

realizzato in due anni.
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4. La stazione vista dal

cavalcaferrovia nei primi

anni del ’900.

au ZA

5. Una veduta di viale Co-

dalunga a fine Ottocento.

Era l’arteria principale

che, attraverso la porta

cinquecentesca detta

della SS. Trinità, (ora

scomparsa), portava alla

o MI ferrovia.

Nel 1902 l'amministrazione ferroviaria approvò un progetto di ampliamentoe sistemazio-

ne della stazione, che veniva trasformata fino a comprendere nove binari principali e un

fascio di altri binari in corrispondenza della rimessa locomotive. Si decise, d'intesa col

Municipio, di demolire l’intero corpo anteriore del fabbricato viaggiatori così da ottenere

un arretramentodi circa otto metri.

Dopoil 1910 la vecchia tettoia di legname vennesostituita con una costruzionein ferro e

vetrate (dopola guerra si preferiranno le pensiline). Negli anni 1916 e 1917 si completò la

sistemazione generale della stazione, con la costruzione di un nuovo deposito locomoti-

ve. A quel periodo può essereriferita (anche se mancanoindicazioni precise) anche la co-

struzione della facciata del fabbricato viaggiatori, che presentava un corpo centrale tripar-

tito, per complessive noveluci, dovel'elemento centrale, con copertura curvilinea, sovra-

stava in altezza le due parti laterali. Sui fianchi, in posizione arretrata, si snodavano due
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6. Sull’edificio preesistente venne innestata, poco prima del 1920, una nuova facciata con copertura a cupola. Questa immaginedella stazione di Pa-

dova verrà cancellata dai bombardamenti della seconda guerra mondiale.

fabbricati simmetrici, rimasti dalla costru-

zione preesistente. Gli elementi decorativi

erano concentrati nel corpo centrale, do-

minato dal grande orologio, e doveil pia-

no nobile era arricchito da colonnette ab-

binate.

Dall’atrio, il viaggiatore aveva accesso

all'ufficio bagagli, alle biglietterie, alle tre

sale d'aspetto. In stazione c'erano due ri-

storanti e un buffet, un giornalaio e una ta-

baccheria. Tutto questo nel corpo centrale

del fabbricato. Nelle ali laterali, invece,

trovavanospazio i servizi tecnicie gli uffici

ferroviari.

Per risolvere il problema del collegamento

fra la stazionee la città, a metà ‘800 l’arch.

Jappelli aveva indicatola linea fra la stazio-

ne (esterna alle mura) e il caffè Pedrocchi

(fulcro della vita cittadina) come asse fon-

damentale di sviluppo. Col passar del tem-

po si constatò che il movimentosi realizza-

va proprio lungo quella direttrice. A partire

dal 1902si disegnò la nuovaarteria, propo-

nendosi di demolire alcuni modesti fabbri-

cati e di costruirne di nuovi, così da realiz-

zare una continuità fra la storica area urba-

na entro le mura e la moderna e dinamica

realtà chesi era sviluppata fuori delle mura

stesse, a nord, intorno alla stazione. Nume-

rosi edifici sorsero per iniziativa privata;

per uso pubblico vennecostruito il palazzo

delle Poste e si colse l'occasioneperrealiz-

zare il giardino dell'Arena. Il nuovo Corso

del Popolo venne aperto nel 1905.

Nella zona circostante la stazione, per tutto

l'800 era prevalsal'agricoltura. Le industrie

erano quasi inesistenti, e solo a fine secolo

al Gazometrosi era aggiunta la Fabbricadi

Occhielli-Aggrafi e Bottoni Zuccherman &

Diena; parecchie erano invecele attività

commerciali. Col ‘900, costruito il cavalca-

via, ampliata la stazione, aperta la nuova

strada per il centro città, ebbero un rapido

sviluppo anchele attività produttive. Nella

zona circostante la stazione gli insedia-

menti si fecero numerosi: dalle Distillerie

Italiane al deposito del veneziano Mulino

Stucky, alla ditta Longhin perla costruzio-

ne di botti. Poco distante sorse la Cinesper

la preparazionedi pellicole fotografiche;

inoltre entrarono in funzione un pastificio,
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una fabbrica di inchiostri e ceralacche, una

segheria e via dicendo. Negli anni ‘20 le at-

tività produttive arrivavano a un centinaio.

Un legame importantefra attività produtti-

ve e trasporto su rotaia si realizzò, a Pado-

va, nel 1920 conla nascita dell’Officina

Meccanica della Stanga, specializzata nel-

le riparazioni peril materiale della «Società

Veneta per costruzione edesercizio di fer-

rovie secondarie italiane», di cui era una fi-

liazione. Dalla riparazione del materiale

ferroviario l'OMSpassò a lavorazioni sem-

pre più impegnative, cosicché venne dota-

ta di un ufficio tecnico. L'Officina prese a

progettare e realizzare veicoli per il tra-

sporto pubblico urbano, passando quindi

al settore dei veicoli ferroviari.

A metà degli anni ‘20 la stazione di Pado-

va, da poco ammodernata e ampliata, ap-

pariva di nuovo inadeguatarispetto alle ne-

cessità e alle prospettive, e questo soprat-

tutto perla ristrettezza degli spazi. Angusto

era, infatti, l'atrio, insufficienti le tre sale

d'aspetto. Occorrevano una sala d'onore

per le autorità e un secondo sottopassag-

gio; era necessario separarela circolazione

7. Pianta dell’anno 1872 (disegnata da G. Sacchet-

to), dove vediamo che l’area compresatra la ferro-

via e la cinta muraria cinquecentescaè già affolla-

ta di insediamenti produttivi: è la prima zona indu-

striale padovana (ora scomparsa). Dalla piantasi

rileva che è già avvenuto lo sfondamentoa nord,in

direzione Arcella.



BA
op
ed
I
p

EL
IE

IA
O1

19
y
Q
U
O
I
Z
E
]
S

 

UOLGHINA Iavaliasia list l'Assangio 4 Livnilu

TT
1 SA de]

 

dei treni merci rispetto a quella dei convogli viaggiatori; si impo-

nevail prolungamento di marciapiedi e pensiline.

Per porre rimedioa tutti quegli inconvenienti, intorno al 1940

venneroelaborati alcuni progetti tesi ad una soluzione radicale.Si

proponevala costruzione di un nuovoedificio, sia pure nello stes-

so luogodi quello già esistente, ma c'era chi proponevaaddirittu-

ra di deviare la linea, e quindi la stazione, verso l’Arcella. Il pas-

saggio a livello di Borgomagno, che interessavasette binari di cor-

sa, a quarant'anni dalla costruzione del cavalcavia era ancora

aperto. O meglio: dato l'intenso movimentodei treni, i cancelli

restavano quasi sempre chiusi, con dirottamento dei veicoli sulla

strada sopraelevata; mail passaggio laterale era molto frequentato

dai pedoni, che vi transitavano con biciclette e carrozzelle a ma-

no. Mentresi discuteva, i programmi vennero travolti dalla secon-

da guerra mondiale.

9. Il fabbricato viag-

giatori della stazione

di Padovafra le due

guerre.

8. In questafoto si vedono i cancelli dell’antico

passaggioa livello situato nei pressi della stazio-

ne di Padova. Ormaichiusoperi veicoli, dopo la

costruzione del cavalcavia l’attraversamento a

raso restava aperto per un piccolo passaggio pe-

donale, custodito da un ferroviere.

Alla fine del conflitto il fabbricato viaggiatori di Padova era quasi

completamentedistrutto. Per la ricostruzione vennero proposte

varie soluzioni, tenendo presentile istanze del Comunedi Padova

che intendeva migliorare la viabilità. Una nuova proposta di tra-

sferimento in zona Arcella venne scartata. Allorasi ipotizzò lo

spostamentodella stazione verso est: in tal modosi poteva creare

una nuovaarteriadi transito, alleggerendo quelle ésistenti,e si ot-

tenevano spazi per eventuali ampliamentifuturi.

La direzione delle Ferrovie, a Roma, propendeva per un’economi-

ca ricostruzione nella stessa sede. Ma Padova non poteva permet

tere —f commentava un cronista - che «per un malinteso sensodi

economiasi ricostruisca la stazione nello stesso luogo dovetutti,

tecnici e profani, erano d'accordo nel constatare che essa impedi-

va lo sviluppodella città e della ferrovia al contempo. Ora chele

bombe malauguratamente hanno provveduto a togliere conla sta-
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10 e 11. Le dueversioni del progetto elaborato da Paolo Perilli per la nuova stazione di Padova. Quello prescelto (11) venne realizzato negli

anni 1949-53, omettendo però l’ala est, verso Venezia, che verrà costruita quarant'anni più tardi.

zione ogni impedimento ad una soluzione migliore, sarebbe poco

saggio da parte dell’Amministrazione Comunale rinunciare ad

una occasionetanto propizia ...».

Di quel trasferimento si discusse a lungo tra FS e Comune. Poiché

l'attuazione di un progetto innovativo avrebbe comportato una

spesa molto maggioredi quella necessaria per il sempliceripristi-

no della stazione preesistente, e considerando che unatale solu-

zione sarebbestata attuata per esigenze urbanistiche,l'onere della

trasformazione avrebbe dovutofar carico agli enti locali interessa-

ti o a speciali finanziamenti indipendenti dal bilancio ferroviario.

Questa era l'opinione dell'Azienda FS, la quale, nelle condizioni
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critiche conseguenti alla guerra, decise di insistere col Comune

per un intervento limitato all’indispensabile. Le ambizioni del Co-

munevenneropresto ridimensionate dalle difficoltà nel reperire i

finanziamenti.

Alla fine si decise la ricostruzione nella stessa sede. Venne appro-

vato un progetto redatto dall’arch. Paolo Perilli, che prevedeva un

edificio simmetrico con corpo centrale a vetrate e due ali laterali a

colonnato dorico. | lavori, iniziati nel 1948, si conclusero nel

1953. Si costruì solo la parte di fabbricato equivalente, come cu-

batura,all'edificio distrutto, tralasciando l'ala est. Quest'ultima

verrà eretta con quarant'anni di ritardo. *

12. Il fabbricato viaggiatori negli anni ’90.

Tutte le immagini sono tratte dal volume di

Laura Facchinelli «La prima ferrovia nel Vene-

to. Storia della strada ferrata da Marghera a

Padova a 150 anni dalla costruzione», ricer-

chedi L. Facchinelli, S. Nave e P. Scoizzato,

Gasa Editrice Armena, Venezia, 1992.
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Traforo del Frejus

sezione trasversale

traffico bidirezionale

Il 24 marzo del 1999si ebbe il rogo

all’interno del traforo del Monte

Bianco che provocò 39 morti.

Finalmente (doposei anni) il Tribunal

des grandesinstancesdi Bonneville

si è pronunciato, dandocila senten-

za e le conseguenti condanne.

Tratiru del Mods bravo

sezione trasversale

 
traffico Jallirezionale 

 

Traforo del Monte Bianco Traforo del Gran Sasso

sezione trasversale sezione trasversale

traffico bidirezionale traffico monodirezionale

Comeandaronoi fatti

Quandoil camion proveniente dalla Francia, trovandosi al chilometro 6

si incendiò, gli addetti alla sicurezza della ATMB diedero(sia pure con un

ritardo di nove minuti) l'allarme, facendo scattare i semafori rossi e impe-

dendo da quel momentol’accesso in galleria degli automezzi.

Dal lato italiano, gli addetti alla sicurezza entrarono in galleria raggiun-

gendo il camion belgae salvando l’autista che nel frattempolo aveva ab-

bandonatoperdirigersi verso l’ingresso italiano, insieme adaltri otto con-

ducenti di Tir e facendo invertire la marcia alle auto provenienti dall'Italia

già entratein galleria.

L'operazionefu possibile in quanto la ventilazione in galleria in quel mo-

mento era in direzione della Francia.

I francesi a loro volta avanzarono dal loro imbocco azionandole turbine

mobili che, invertendola ventilazione, permise loro di avanzareverso gli

automezzi incendiati, ma al tempostesso spinse fumo e fiammeversoi

soccorritori italiani costringendoli a entrare nei rifugi, in uno dei quali il

Tinazzi morì.

Mala conseguenzadell’inversione della ventilazione che apportò nuovo

ossigeno al rogo fu anche quella di incendiare i Tir provenienti dall’im-

boccoitaliano che erano sulla corsia opposta a quella del camion belga.

La causa dell’incendio

Sono state avanzate diverse ipotesi: la prima riguarda la motrice del ca-

mion che pare avesse accusato in precedenzaaltri sette casi di incendio e

che quindi avesse un difetto di costruzione. La seconda riguarda un moz-

ziconedi sigaretta buttato forse dallo stesso autista del camion incendiato

e finito nella presa d’aria del motore(0, più probabilmente, nella presa

d’aria del comparto refrigerante) anche prima dell'ingresso nel tunnel.
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Schemadi ventilazione trasversale, con indicazione qualitativa

della velocità dell’aria e dell'inquinamentoin galleria.

Responsabilità
secondoil Tribunale di Bonneville

La stampahariportato nomie qualifiche dei colpevoli del rogo e delle

conseguenze, ma noni precisi addebiti di cui il tribunale li ha ritenuti

colpevoli, a parte il ritardo nella segnalazione della presenza di fumo e

azionamento dei semafori rossi agli ingressi del traforo, addebitato a

Gérard Roncoli, responsabile della sicurezza della Atmb,la società

francese di gestione del tunnel.

Forse lo si saprebbe (non è sicuro) leggendoil milione di pagine del

dossier redatto a supporto della sentenza.

Il parere di Lunardi

Riportoil testo di un'intervista data nel 2000 dall'ing. Pietro Lunardi a

una rivista italiana.

«Nei giorni scorsi sono stati stanziati 260 miliardi di lire per riaprireil

traforo del Monte Biancoe assicurargli un valido standard di sicurez-

za. In realtà il tunnel andrebbe raddoppiato perché sia in grado di reg-

gereil traffico previsto per i prossimi cinquant'anni. Questo hanno de-

ciso di fare gli austriaci dopol'incidente del tunnel dei Tauri (anch’es-

so bidirezionale) riaperto nell'arco di due mesi, che sarà affiancato da

una seconda galleria già in corso di progettazione. Da noi nessunosi

preoccupadi ricordare che opere come i trafori del Bianco e del Fréjus

dovrebbero essere immediatamente raddoppiate se si vuole garantire

la sicurezza indispensabile. Purtroppo siamovittime di una dissennata

strumentalizzazione ambientale che impedisceai tecnici di dare le

proprie opinioni ai politici e ai politici di scegliere le soluzioni più ra-

zionali».

Così si esprimeval’ing. Lunardi nel 2000, prima di diventare ministro.

Parole sante. Speriamo che da Ministro, avendo il potere e i mezzi per

farle diventare fatti non se le rimangi.
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Schemadi ventilazione semitrasversale in mandata. Nella

parte inferiore: andamento della velocità dell'aria e dell’in-

quinamento dentrola galleria.
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Schemadi ventilazione longitudinale e andamentoqualitativo

della velocità dell’aria e dell’inquinamento dentrola galleria.

Figura 3. Impianti di ventilazione nelle gallerie stradali (da: Armando

Monce,«Gallerie», nn, 15/16, anno IV).
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Conclusioni

Su chi ricade la responsabilità di quanto è accadutoai

trafori del Monte Biancoe del Fréjus?

Nonvi sono dubbi. Le sentenze della magistratura non han-

no alcun senso, anche perché prendono in esame solo

aspetti operativi secondari.

LA RESPONSABILITÀ È UNICAMENTEPOLITICA!
Sonoi governanti, sia italiani che francesi che, ignorando

bellamentel'invito rivolto dal presidenti Francesco Cossiga

e Francois Mitterand già nel 1990, avevano (e hanno)il po-

tere di farlo (il raddoppio) e che accampandovarie motiva-

zioni (del tutto fasulle) non lo hannofatto. Se vi sarannoal-

tri morti la magistratura eviti di cercare altri responsabili.

Per favore.

Da parte nostra ripetiamo quanto già scritto (invano)in pro-

posito:

1. le gallerie dei trafori devono essere (senza eccezioni)

MONODIREZIONALI, Qualcuno ci dovrebbe spiegare

perché le autostrade che portanoai trafori sono sempre

monodirezionali e diventano bidirezionali quando en-

tranoin galleria!

2. la ventilazione deve essere LONGITUDINALEattuata,

se occorre, con l'ausilio di pozzi verticali o a 45°. La le-

gislazione francesefissa in 4 chilometri il limite per gal-

lerie senza pozzi ausiliari di ventilazione;

3. il percorso deve essere RETTILINEO;

4. la pendenza, uniforme, deve essere in salita nel senso di

marcia con valore dell’1-2%tale da evitare comunque

l’uso di freni duranteil transito lungoil traforo.

Conil rispetto delle norme sopra riportate, a parte la mag-

gior sicurezza ottenibile in ogni caso per il minor numero

di automezzitransitanti in una galleria monodirezionale,si

sfrutta l’effetto «pistone» dei veicoli per quanto riguarda la

ventilazione che in ogni caso dovrà essere abbondantee si-

cura.

La monodirezionalità eviterà anche,tra l'altro, ogni perico-

lo derivantedai fari abbaglianti dei veicoli che si incrocia-

no, pericolo sempre incombente.

Mail traforo del Monte Bianco,rispetto a quello del Fréjus,

ha un’altra caratteristica preoccupante: la minor larghezza

di sette metri, rispetto ai nove metri del Fréjus.

Per meglio evidenziarne la differenza, e le possibili conse-

guenze, riproduciamo nella figura 1 le sezioni trasversali

del Fréjus e del Monte Bianco messe a confronto con quella

del Gran Sasso e nella figura 2 la sezione del traforo del

Monte Bianco con le sagomedi due autotreni che si incro-

ciano.

Nel traforo del Monte Bianco camminando a 70 cm dal

bordo laterale, due autotreni si incrociano a una distanzadi

50 centimetri tra i parafanghi e 30 cm fra gli specchietti re-

trovisori.

Se va bene ... Se non va bene lascio immaginare le conse-

guenze... Poi avremo i soliti magistrati che, impiegando

qualche anno,ci diranno a chi attribuire la responsabilità

... Che pena! ©

Giorgio Roverato

L'’industrializzazione diffusa
Storia dell'economia padovana

1923 - 2003
Padova e l’industrializzazione diffusa: dal sogno di una

«Milanodel Veneto»agli scenari della globalizzazione

A cura di Giorgia Roviaro

Un'ampia ricostruzione dinamica delle vicende economichee so-
ciali di Padovae della sua provincia negli ottant'anni che vannodal
1923 al 2003, con un’ampia descrizione di scenari comegià avve-
nuto nel 2000conil primo volumedi Lino Scalco: questi gli ele-
menti al centro della presentazione del secondo volumedella Storia
dell'economia Padovana,a firma di Giorgio Roverato, edito da Ese-

dra per impulso e sostegno, comeperil volume precedente, della
Fondazione Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo.
«Si trattava — ha detto il presidente della Fondazione Antonio Finotti
alla presentazione del libro presso la Sala Convegni della Cassadi
Risparmio in via VIII Febbraio - di colmare un vuoto nella pur folta
pubblicistica che riguarda la città di Padovae la sua storia. Capirei
processi di formazione della Padovadell'ultimo secolo, le modalità
del suo sviluppo,il ruolo giocato dall'economia, ci può aiutare oggi
a comprendere meglio i problemi della Padova che cambiadi fron-
te alla globalizzazione».
«L’industrializzazione diffusa. Storia dell'economia padovana

1923-2003», questoil titolo del lavoro di Roverato, propone una ri-
costruzione storica, che privilegia un’ampia descrizionedi scenari,
più consoni ad una rappresentazione maggiormente dinamica della
realtà. Il Professore, docente di Storia dell'Economia all’Università

degli Studi di Padova, completa l’opera editoriale iniziata da Scalco
interrogandosi sul «perchél’area centrale di un Venetoin via di in-
dustrializzazione, percerti versi già avanti negli anni Venti e Trenta,
sia a lungo rimastarefrattaria a qualche significativa infrastruttura-
zione manifatturiera».

Nella sua analisi, il caso padovano assume importanzasul piano
dell’industrializzazione italiana: partendo dalla Fiera del 1919,
grandee incompiuto progetto modernizzatore del capoluogo,si
passaattraverso la seconda guerra mondialee il suo epilogo «re-

pubblichino», periodi che videro una provincia «assediata», con
un'economia di sopravvivenza a causa della limitata «utilità» belli-
ca delle sueattività manifatturiere.

Il momentodelriscatto e della modernizzazione verrà con la «rico-
struzione» degli anni Cinquanta: nasce la Zona Industriale, si co-
mincia a parlare di una Padova destinata a divenire la «Milano del
Veneto». Il ruolo di motore dello sviluppo regionale si potenziava

per opera dei due tradizionali centri del poterecittadino, il Comune
e l’Università. Per dirla con Roverato, «alle tradizionali funzioni in-

termediatrici e terziarie dovevano sommarsi funzioni compiuta-
mente industriali e di alta formazione tecnica. Con una Università
che si candidava a giocarela partita [...] di una stretta interconnes-
sione con il mondodella produzione [...]».

Questi anni di crescita e di sviluppo determinarono anche una serie
di contraddizionie squilibriterritoriali che, sul finire degli anni Set-
tanta e più ancora negli anni Ottanta, poserole basi per «specializ-
zazioni» interneall'industria padovana.

Le riflessioni conclusive si spostano su due aspetti cruciali dell’ulti-
modecennio del secolo: l'evoluzione di PadovaFiere e la rinnovata
«centralità della piazza finanziaria cittadina»: ancora un possibile
ruolo di rilievo, dunque, nel panoramaitaliano per la provincia pa-
tavina, anchese in parte ancora da giocare e già destinato a con-
frontarsi con la globalizzazione dell'economia, comela stessa cro-

naca recente ha dimostrato. «
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Valutazione

della sicurezza sismica

di un edificio

scolastico esistente

Una delle principali novità

della Ordinanza del Presi-

dente del Consiglio dei Mi-

nistri n. 3274, del 20 marzo

2003,rispetto alle prece-

denti normative sismiche

consiste nella impostazio-

ne prestazionale - almeno

teoricamente - della pro-

gettazione del nuovoe del-

la verifica dell'esistente.

Sonoprevisti tre requisiti di

sicurezza,a fronte di eventi

sismici caratterizzati da tre

diversi periodidi ritorno:

(1°) lo stato limite di collas-

so sia del nuovosia

dell’esistente,il cui obietti-

vo è la salvaguardia delle

vite umanee che riguarda

sismi con tempodiritorno

pluri-millenario; (2°) lo sta-

to limite ultimo del nuovo,

ovvero lo stato limite di

dannosevero dell’esisten-

te il cui obiettivo è la salva-

guardia anchedi parte del

contenuto,oltre che della

vita umana,e che riguarda

sismi con tempodiritorno

di circa cinque secoli; (3°)

lo stato limite di danno del

nuovo, ovverolo stato limi-

te di dannolimitato

dell’esistenteil cui obietti-

vo è la salvaguardia dell’in-

vestimentoe la garanzia di

fruizione e che riguardasi-

smi con tempodiritorno

menoche centenario.

Alfonso Bortoletti

Alberto Cavestro

Paolo Foraboschi

Luigi Nulli

 
| primo stato limite — la cui verifica è implicitamente soddisfatta per il nuovo,

| mentre è da condursi mediante controlli ad hoc per l'esistente — prevede che l’or-

ganismostrutturale mantenga una residua capacità di sostentamentoaicarichi

verticali, pur subendo danni severissimi, tali da abbattere drasticamentela resisten-

za e la rigidezza laterali, da distruggere la maggiorparte degli elementi non-struttu-

rali, da produrre fuori piombosignificativi, e quindi da non essere in gradodi tolle-

rare ulteriori, anche modeste, accelerazioni al suolo. Il secondostato limite prevede

che l'organismo strutturale mantenga una residua resistenzae rigidezza nei con-

fronti delle azioni orizzontali e l’intera capacità portante nei confrontidei carichi

verticali, pur subendo danni gravi, tali da rendere svantaggiosa o impropriala ripa-

razione. Il terzo stato limite prevede che la costruzione nel suo complesso - compo-

nenti strutturali e non-strutturali, come pure apparecchiature connesse conla frui-

zione — non subisca interruzioni di uso o danni rilevanti.

La valutazione della prestazione dell’edificio sotto gli effetti di future scosse sismi-

che è quindi sostanzialmente legata alla valutazionedella entità dei danni attesi per

gli elementi strutturali e non strutturali.

Poiché il danno strutturale comportal’uscita della struttura dal campoelastico, ap-

pare evidente comele tradizionali analisi sismiche elastiche siano in gradodi valu-

tare la prestazione solo in maniera indiretta e convenzionale al contrario delle ana-

lisi sismiche inelastiche che invece hanno come scopoproprio la valutazionedel

comportamentodella struttura anche nelle sue escursioni al di fuori del campoela-

stico.

Non sorprende quindi che la Ordinanza 3274(ivi compresela successiva modifica

e integrazione emanata conl’Ordinanza 3316 del 2 ottobre 2003) abbia esplicita-

mente codificato, per la prima volta in una normativa nazionale, l’uso di analisi si-

smicheinelastiche.

I modelli agli elementifiniti per analisi inelastiche sono simili ai modelli per analisi ela-

stiche, dal punto di vista meramenteoperativo; a differenza di questi ultimi, però, la ca-

ratterizzazione dei materiali o dei componenti strutturali nonsi limita alla fase elastica

ma comprende anchela definizione del comportamentooltre il limite elastico.

| programmi dedicatiall'argomentoutilizzano due diverse metodologie. La model-

lazione a inelasticità concentrata oppure ad inelasticità diffusa.

La modellazione ad inelasticità concentrata, generalmente utilizzata per elementi

tipo trave, prevede di concentrare i fenomeni inelastici in alcune sezioni — dette cer-

niere plastiche — definite dall'operatore mantenendoperil resto della struttura un

funzionamentoelastico. Vienelasciato all'operatore il compito non semplicedi de-

finire posizione, dimensione e curvedi risposta delle cerniere plastiche.

La modellazione ad inelasticità diffusa considera la trave nella sua interezza come

costituita da un materiale la cui risposta in termini di sforzo è descritta da funzioni

non lineari della deformazione. All’operatore è solo demandatoil compitodi carat-

terizzare appropriatamentele leggi costitutive del materiale. Il modello di trave che

viene utilizzato è quello che prevede il mantenimento delle sezioni pianee la trave

è considerata deformabile anchea taglio. Quindi, la suddivisione degli elementi an-

chein senso longitudinale consente di valutare in maniera corretta la posizione e

diffusione delle penetrazioni in campoinelastico dei vari elementistrutturali consi-

derandosia la componenteflessionale che quella di taglio. Gli elementi bidimen-

sionali sono caratterizzati dal comportamentodeltipo lastra-piastra e, anchein

questo caso,l’inelasticità è considerata diffusa in tutto il dominio dell'elemento.
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Nell'esempio che si propone sono stati

studiati modelli a inelasticità diffusa.

L'Ordinanza 3274, e parimenti la versio-

ne modificata attualmente cogente ossia

l'’Ordinanza 3431 del 3 marzo 2005, pre-

vede due tipi di analisi non lineari e pre-

cisamente l’analisi dinamica non lineare

e l’analisi statica nonlineare.

Nella analisi dinamica non lineare, l’edi-

ficio viene schematizzato con un modello

tridimensionale in cui sono definite le

curve di comportamentoisteretico (curve

cicliche carico-spostamento, con escur-

sioni in campoplastico sino alla rottura)

degli elementi strutturali sotto carichi ci-

clici. AI modello tridimensionale vengo-

no applicati gli accelerogrammi al suolo

ottenendola soluzione inelasticain ter-

mini di spostamentiperi vari gradi di li-

bertà del modello e in termini di forze.

Questotipo di analisi appare comeil più

raffinato, ma sul piano dei fatti risente

delle tante incertezze e della grande com-

plessità dell'analisi. Per cui i risultati —

ammessochesianogestibili a livello pro-

gettuale — rischiano di essere non così

precisi come dovuto, soprattutto in pro-

porzioneagli oneri richiesti dall'analisi.

Nella analisi statica non lineare, il com-

portamento dinamicodell’edificio viene

semplificato attraverso l'equivalenza con

un oscillatore elementare(a 1 gradodi li-

bertà) e l'evento sismico viene rappresen-

tato — non mediante il moto sismico del

terreno, comel’analisi dinamica non li-

neare — ma mediantela risposta dell’o-

scillatore elementare. Tale risposta è de-

scritta mediantegli spettri di risposta, for-

niti dalla normativa. Le semplificazioni

introdotte rispetto alla analisi dinamica

non lineare comportano sicuramente

maggioriincertezze nella stima degli spo-

stamentiattesi per effetto del sisma, ma

minori incertezze nella stima delle azioni

interne sismiche. Nel complesso,e giu-

stamente,l’analisi statica non lineare è

quella che, al momento, ha trovato mag-

giore applicazione nei programmi di cal-

colo strutturale per uso progettuale.

Secondo l’Ordinanza l’analisi statica

non-lineare «consiste nell’applicare

all'edificio i carichi gravitazionali ed un

sistemadi forze orizzontali che, mante-

nendoinvariati i rapporti relativitra le for-

ze stesse, venganotutte scalate in modo

da fare crescere monotonamentelo spo-

stamento orizzontale di un punto di con-

trollo sulla struttura (es. un punto in som-

mità dell’edificio) fino al raggiungimento

delle condizioni ultime»(figura 1).

Il comportamento dell’edificio viene sem-

plificato in quello di un oscillatore ele-

mentare bilineare attraverso il coefficien-

te di partecipazione I = (2m;p; (midi),

dove è è il vettore rappresentativo del pri-
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mo mododivibrare della struttura (prima

formapropria) nella direzione analizzata

normalizzato al valore unitario della com-

ponente relativa al punto di controllo. La

curva che riporta in ascissa lo spostamento

orizzontale del punto di controllo e in ordi-

natail taglio alla basedell’edificio è la cur-

va carico-spostamento dell’edificio assog-

gettato ad azioni laterali distribuite confor-

mementealla prima forma modale.Il meto-

do di analisi statica non lineare prevede

chesia l’ascissa,sia l’ordinata della predet-

ta curva venganodivise per il succitato

coefficiente di partecipazione relativo al

primo modo.

Al fondo dei suddetti passaggi risulta un

diagramma, denominato curvadi capacità

(figura 2). Attraverso la curva di capacità,

con una costruzione grafica (uguaglianza

tra l’area della bilatera equivalente e della

curvadi capacità) viene valutatoil perio-

do proprio di vibrazione dell’oscillatore

elementare (figura 3). Noto il periodo pro-

prio dell’oscillatore, attraverso lo spettro

di risposta in termini di spostamentosi va-

luta la domandadi spostamentodel sisma

per l’oscillatore elementare(figura 4) e

quindi la domandadi spostamentoperil

puntodi controllo (figura 5).

Noto il massimo spostamentorichiesto

dal sisma al punto di controllo dalla curva

di capacità si ricavail taglio alla base che

lo produce(figura 6). Tale taglio rappre-

senta l’ordinata la cui ascissa è Sq. Seil

puntoSysi trova nel ramo calantedella

curvadi capacità, la verifica non è soddi-

sfatta. In tal caso,infatti, il sisma innesca

il meccanismo, almenosul piano teorico.

L'innesco del meccanismo nonè tollera-

bile per lo SLU, e neppure per lo SL di

danno severo, poiché il meccanismoè

fortemente degradante nelle strutture in

C.A. o inacciaio. Al contrario,il sismadi

cui si considera l’effetto in termini di spo-

stamento deve preservare la capacità alle

azioni verticali. Che il punto Sq si trovi nel

ramo crescente della curva di capacità

rappresenta una condizione necessaria

manonsufficiente perla verifica. Difatti,

la curva di capacità considera soltanto la

formazione delle cerniere plastiche e

quindi i momenti ultimi, ma non contem-

pla le altre verifiche. Affinchéla verifica

sia soddisfatta, invece, occorre che siano

rispettate le gerarchie delle resistenze che

siano escluserotturefragili, e le verifiche

di deformabilità.

Applicandoalla strutturail sistemadi for-

ze che produceil taglio calcolatosiottie-

ne la soluzione inelastica in termini di

spostamenti e sollecitazioni (figura 7). Si

può quindi procederealle verifiche di re-

sistenza peri meccanismi fragili e di

deformazione per i meccanismi duttili.
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Applicazione dell’analisi

statica non lineare

L'Ordinanzadel Presidente del Consiglio dei

Ministri n. 3274 in data 20 marzo 2003(con le

integrazioni e rettifiche introdotte dall’Ordi-

nanza 3316), e parimentila versione modifi-

cata attualmente cogenteossia l’Ordinanza

3431 del 3 marzo 2005, prescrive, al punto 3

dell'articolo 2, l'obbligo di procederealla veri-

fica degli edifici di competenzastatale che

possono assumererilevanza in relazione alle

conseguenzedi un eventualecollasso. L’inca-

rico assegnato da una amministrazione pro-

vinciale allo studio tecnico in epigrafe,risale

al periodo in cui la normativa vigenteera la n.

3274 e consiste nella valutazionedella sicu-

rezza sismicadi un edificio scolastico.

Preliminarmentealla valutazione della sicu-

rezza sismica della struttura, l’Ordinanza pre-

vedel'acquisizionedi dati dalle seguentifonti:

documenti di progetto, eventuale documenta-

zione acquisita in tempi successivialla costru-

zione,rilievo strutturale, prove in-situ e in la-

boratorio. Ciò alfine di verificareil rispetto dei

criteri di regolarità indicati al punto 4.3, identi-

ficare le strutture di fondazione,la categoria di

suolo, le dimensioni geometriche degli ele-

mentistrutturali, i quantitativi delle armature,

le proprietà meccaniche dei materiali e dei

collegamenti, le norme impiegate nel progetto

originale, la destinazione d’uso attuale e futura

dell’edificio con identificazione della catego-

ria d'importanza,la rivalutazionedei carichi

variabili. La quantità e qualità dei dati acquisiti

determina il metodo d'analisi, e i valori dei

coefficienti parziali di sicurezza da utilizzare

per ciascun materiale di costruzione.

Nelcaso in esame, la documentazione acqui-

sita dal Comunee dai professionisti dell’epoca

(1968-1977) è esaurienteneiriguardi del pro-

getto architettonico, della contabilità dei lavo-

ri, delle provedi carico effettuate e degli ela-

borati esecutivi strutturali. 1 disegni originali

reperiti consentonodi porsi in una condizione

di «disegni strutturali completi». Il fabbricato,

di forma aL,si sviluppa su tre o quattrolivelli

ed è diviso in 5 corpi tramite giuntistrutturali

di dilatazione termica con distacco di 2 cm.

L'ossatura principale dell'edificio è a telaio in

C.A. pluri-piano e pluri-campate. Le fondazio-

ni sono superficiali, composte da travi rovesce

plinti. | solai sono in struttura mista CA.e la-

terizio di spessore 24-28-34 cm contravi in

spessoree ribassate. Secondoi criteri dell’Or-

dinanza DPCM 3274al p.to 4.3.1, i singoli

corpirisultano irregolarisia in pianta,sia in al-

tezza. La causasta nella variabilità delle quote

di solaio ai piani e nella distribuzioneirregola-

re di rigidezza e geometria architettonica. La

normativapresa a riferimento dai progettisti

dell’epoca è precedente alla legge 1086/71 e

si presumecheil progetto sia stato redatto in

base al Regio Decreto 16 novembre 1939 n.

2229, concriteri non sismici.

Perverificare le informazioni degli elaborati

grafici sulla disposizione dell'armatura e per

integrare le informazioni, sonostati effettuati

alcuni rilevi strumentali tramite pacometro

portatile. Tale strumento ha consentito di iden-

tificare rapidamentei ferri d'armatura presenti

nelle strutture in C.A., misurando,inoltre,il

copriferro e il diametro delle armature. Sono

state eseguite diverse scarifiche dei pilastri e

delle travi, per mettere a nudo le barre d’arma-

tura in mododatarare il pacometro come pu-

re perverificare la corrispondenza delle barre

presenti con i disegni strutturali. Sono state

prelevate alcune carote di calcestruzzo e

spezzoni d’armaturadi vari diametri. Tali

campioni sonostati provati in laboratorio.| va-

lori ottenuti dalle prove sonorisultati in accor-

do con quanto previsto dal progetto; inoltre ri-

sultano ammissibili per una nuova costruzio-

ne in zona sismica (p.to 5.2.1. Ord. 3274). In

conclusione,la parte di «indagini e prove»

consentediclassificareil livello di conoscen-

za della struttura come LC2-conoscenza ade-

guata.
La locuzione «valutazione della sicurezza»

adottata dall’Ordinanza al punto 11.2, intende

un procedimento quantitativo volto a stabilire

se un edificio esistente è in grado o menodi

resistere alla combinazionesismicadi proget-

to prescritta dalla normativa, come ovvio. Gli

stessi metodi previsti dalle norme di progetto

perle nuovecostruzioni valgono perla valuta-

zione degli edifici esistenti, salvo quanto di-

versamente indicato. Più nello specifico,

l’obiettivo da perseguire con la verifica sismi-

ca di un edificio esistente ai sensi del DPCM

Dipartimento della Protezione Civile

21.10.2003 «Disposizioni attuative dell'art. 2

commi2,3 e 4, dell'OPCM n. 3274 in data 20

marzo 2003»è la definizioneditrelivelli d’ac-

celerazioneal suolo corrispondenteaitre stati

limite indicati nel capitolo iniziale, e dei loro

rapporti con le accelerazioni attese con proba-

bilità 2% (SLCO), 10%(SLDS) e 50%(SLDL) in

50 anni.

Nelcasotrattato, la zona sismica è la 3 e quin-

di l'accelerazioneal suolo vale ag=0,1 509;

l’edificio appartiene alla classeIl e quindi il

fattore d'importanzavale 1.2,e il suolo di fon-

dazioneè di categoria C e quindi S= 1.25.

Le condizioni di carico adottate sono,in riferi-

mentoagli assi principali X e Y in pianta: per-

manenti, variabili, neve, sisma secondoX,si-

sma secondoY, eccentricità secondoX e se-

condoY (per tenere in conto la torsione acci-

dentale di cui al punto 4.4 dell'ordinanza). Gli

effetti dell’azione sismica sonovalutati combi-

nandole condizioni elementari di carico con

gli opportuni coefficienti di combinazione Y

per azioni variabili (tabella 3.4 dell'Ordinan-

za). Durante l’azione sismica,inoltre, alcuni

carichi variabili possono non partecipare al

motoe quindi alle forze d'inerzia agenti sulla

struttura, nel caso in cui tali carichi non siano

rigidamente vincolati ad essa. Questo aspetto

è contemplato nel calcolo delle masse asso-

ciate ai carichi gravitazionali, ove il contributo

dei carichi variabili viene ridotto secondo un

ulteriore fattore 4 (tabella 3.5 dell'Ordinanza).

Ai fini della risposta all’azione sismica, sono

stati elaborati e usati 5 modelli numericidistin-

ti, uno per ciascun corpofabbrica originato

dai giunti. Ciascun modello considera l’inca-

stro in fondazione,e trascura le muraturedi

tamponamentoesterne. | modelli sono stati

generati ed elaborati mediante il programma

di calcolo strutturale «Sismicad v10.11»della

Concrete Srl, Padova.

Si rimarca quantogià osservato, ossia che

l'edificio nel suo complesso, ma soprattutto i

corpi di fabbrica presi singolarmente, non ri-

spettanoi criteri di regolarità che consentireb-

bero di studiare l’edificio con analisi statiche

lineari. Si è svolta ugualmente l’analisistatica

lineare, come opportuno, poiché questa forni-

sce importanti informazioni sul comporta-

mento della struttura (tra queste le masse che

dannoluogoalle azioni sismiche,la posizione

dei baricentri e dei centri delle rigidezze, da

cui le eccentricità), come pure fornisce valuta-

zioni di sicurezza di primo scandaglio, ancor-

ché nonutilizzabili per le verifiche. Inoltre è

stata svolta un'analisi dinamica modale, la

quale ha fornito informazioni sui modipropri

di vibrare in direzione X e Y e sulle relative

masse partecipanti.

1 documenti esaminati e le analisi numeriche

effettuate confermanocheil fabbricato in og-

getto è stato strutturalmente concepito,dai

progettisti dell’epoca, per portarei soli carichi

verticali, in accordo conla normativa vigente

checlassificavail sito come zona non-sismica.

Conseguentementel’edificio è assai lungi dal

garantirei criteri di corretta progettazionein

zona sismica. In primo luogo, comepiù volte

osservato, la distribuzione delle rigidezze e

delle masse non è regolare lungol'altezza

dell’edificio; inoltre mancanole armaturedi

duttilità nelle travi, nei pilastri e nei nodi; e an-

cora, mancanoi giunti sismici di ciascun pia-

no pari ad 1/100 dell'altezza (punto 4.2

dell'Ordinanza). Per contro,i giunti di dilata-

zioneesistenti — pari a 2 cm costanti per ogni

piano, come già osservato — rendonoteorica-

mentepossibile il martellamento.Infatti, l’or-

dinanza prescriverebbegiunti sismici pari ad

almeno 4 cm al piano rialzato, 8 cm al primo

piano; 12 e 14 cm alpiano copertura. La capa-

cità sismica del fabbricato nello stato attuale

risente, dunque,di un'ulteriore restrizione: lo

spostamento orizzontale massimoall'ultimo

piano deverispettare il limite derivante della

misura dell'esistente giunto di dilatazione.

Il metodo d'analisi adottato pervalutarela si-

curezza sismica dell’edificio è quello statico

nonlineare; precisamente push-over con mo-

dellazionea inelasticità diffusa. Tale metodo è

consentito dallivello di conoscenza LC2 rico-

nosciuto.Si illustra l’analisi relativa al corpo 4

(figura 7).
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Figura 8. Corpo4 della struttura esaminata.

La struttura è a 4 piani, a parte una porzione di bordo zonachein-

vece è ad 1 piano. La più volte menzionatairregolarità in altezza

scaturisce anche dalla predetta sporgenza. La distanza media trail

baricentro delle massee il baricentro delle rigidezzeai vari piani

è di 0,70 m.

L'analisi statica non lineare, in particolare il solutore a fibre adot-

tato, richiede la definizione completa dell'armatura esistente de-

gli elementi in c.a. in modalità tridimensionale, cioè assegnando

ad ogni barra la sua reale posizione spaziale. Sulla base dei dise-

gni di progetto originari sono state quindi inserite le armaturedi

tutti i pilastri e di tutte le travi. L'acciaio (AQ60)e le barre lisce so-

nostate inserite nel database dei materiali. Trattandosi di barreli-

sce, si è convenzionalmente assunto che le estremità di tutte le

barre formino un gancio. Di seguito si riporta un prospettotipico

dell'armatura delle travi ricavato dal progetto originario e dalle in-

Io TeRITO NALO

dagini in-situ; inoltre si riporta il diagramma del momentofletten-

te come pureil diagramma del momentoresistente calcolato con

le tensioni ammissibili D.M. 19.01.96.| singoli elementi struttura-

li risultano verificati per i carichi gravitazionali, ai sensi del meto-

do delle tensioni ammissibili.

Il punto di controllo viene scelto in copertura.

Il programma Sismicad v.10.11 assumelo sforzodi taglio elastico

(tagliante elastico) dell'analisi statica lineare quale valore di base

dell’azione sismica totale, cui applicare i moltiplicatori dei vari

step di carico. L'edificio è stato sottoposto a spinte orizzontali nel-

le direzioni degli assi principali, con versi opposti. Un totale di 16

curve di capacità è stato ricavato in tal modo, poiché le eccentri-

cità sono due per ciascuna direzione sismica (quindi 2x2x2x2=16

curve). Nelle simulazioni, l’edificio viene portato al collasso per

labilità, incrementando progressivamentele forze orizzontali sino

all’innesco del meccanismo. Le combinazioni di carico conside-

rate sono 4 perlo SL di danno severoe 4 perlo SL di danno limita-

to. Il programma segnala eventuali ingressi in campo anelasticodi

aste e di elementi bidimensionali, il raggiungimentodi stati limite

per taglio, rottura dei nodie il superamentodi rotazioni ultime per

i vari stati limite, sotto l'azione dei carichi gravitazionali e delle

forze orizzontali crescenti.

L'incremento della spinta viene interrotto quando: i) o sposta-

mento del punto di controllo sorpassail valore indicato dall’uten-

te, ii) l'errore della soluzione sorpassa la percentuale indicata

dall'utente,iii) o la struttura attinge lo stato di meccanismocine-

matico per progressiva labilizzazione dovuta alla successiva for-

mazionedi cerniere plastiche.

La figura 10 mostrail grafico prodotto dal programmadi una delle

16 curve di capacità mentre nella figura 11 sono evidenziatele

zonedi raggiungimentodeidiversi stati limite e la relativa defor-

mata strutturale. Lo «spostamentodi risposta» indicato è quello

massimo richiesto alla struttura in corrispondenza del punto di

controllo per il sisma di progetto definito dall'Ordinanza che nel

caso in esame prevede una «accelerazione orizzontale massima

al suolo di categoria A» di 0,150 g.

= «JA
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Figura 9, Prospetto armatura a

flessione trave 44-47al piano pri-

mo(livello 3}; l'armatura a taglio

TI FIN consiste in 1 staffa ) 8/20 cm. 



 ma

Nell'ipotesi di cerchiatura dei nodi, la gerarchia delle resistenze

si modifica, e la rottura avviene per superamento della rotazio- 

     
Al Cra ne ultima alla corda per SLU: lo spostamentorelativo sarebbe
d| conda per SLU = 7,45 cm con corrispondente massima accelerazione al suolo

1 | pari a circa 0,076 xg.

ì | Con colorazioni diverse degli elementistrutturali viene eviden-

| ziato il raggiungimentodei diversi stati limite. Gli spettri utiliz-

x | zati per la definizione delle azioni sismicheal piedesi differen-

) zianoper i tre Stati Limite considerati, nel modo seguente:per

lo SL di CO (collasso)si moltiplica lo spettro elastico per 1,5; lo

sine] eTak SL di DS (danno severo) coincide con lo spettro elastico di pro-

/ | getto; per lo SL di DL (danno limitato)si dividelo spettro elasti-
7 i ni .ll co per 2,5.

fina gone Mensa n Considerando le 16 curve di capacità le accelerazioni al suolo
| | eenpo inehstio Î piatte = ; che determinanoil raggiungimentodegli stati limite sonoripor-

| Y tati di seguito:
i . I e SL di danno limitato in direzione X= 0,110 xg;

i e il limite viene raggiuntoperla rottura del nodoe nonper lo

Figura 10. Curva di capacità per la valutazione SLU. Quest curva è relativa a forze spostamento d'’interpiano;

proporzionali agli autovettori in direzione X. e SL di dannolimitato in direzione Y = 0,060 xg;

e il limite viene raggiunto perla rottura del nodo e non per lo
| simboli utilizzati per la notifica del raggiungimentodei diversi stati limi- spostamentod'interpiano;

te fondamentali considerati vengonodi seguito riportati: * SL di dannoseveroin direzione X = 0,041 xg;

J se ) ) e il limite viene raggiunto perla rottura del nodo;

Penetrazione in campoinelastico; e SL di dannoseveroin direzione X = 0,023 xg;

® il limite viene raggiunto perla rottura del nodo.

Tali valori sono tutti inferiori al valoredi riferimento 0,150 xg,

previsto dall’Ordinanzaperl’edificio in esame.

Dall'analisi dei valori ottenuti si riportano le seguenti conside-

razioni: lo stato limite di DL (SLD) raggiungeil suo limite per

rottura del nodo e non per raggiungimento del valore massimo

di spostamento d’interpiano; lo stato limite di DS (SLU) raggiun-

ge sempreil suo limite per rottura del nodo. Il valore minimodi
& Rottura per raggiungimento della rotazionealla corda per collasso, accelerazioneal suolo peril corpo4 preso singolarmenteè pari

a 0,023 g (il tagliante orizzontale corrispondente è pari a 231

KN valore di circa 4 volte superiore all’azione tagliante indotta

dal vento). La struttura arriva in ogni caso esaminatoal suo stato

limite per la rottura del nodo(la formula di verifica è al p.to

©. Rottura dell'asta pertaglio;

LI Rottura del nodo;

{> Rottura per raggiungimentodella rotazione ultima alla corda per

SLU (superamentolimite di spostamento d'interpiano per SLD);

Si riepiloganoi valori caratterizzanti il calcolo:

e coefficiente di partecipazione I = 1,362; periodo di vibrazione

dell’oscillatore bilineare equivalente T* = 1,550 s;

e spostamentodirisposta (domanda di spostamento del punto di control- 11.3.3.3 Nodi trave-pilastro dell'’OPCM 3274)la cui causaè

lo peril sisma di progetto) = 14,7 cm;

e spostamentoalla rottura del primo nodo = 4,3 cm;

e corrispondente massima accelerazione al suolo: 0,044 xg.

dovuta alla totale assenza di armatura di duttilità nei nodi travi-

pilastro.

Come precedentementeindicato, i progettisti si sono posti co-

meulteriore limite di capacità sismica del fabbricato nello stato

attuale lo spostamento orizzontale massimoall'ultimo pianodi

1 cm pari a metà della dimensione del giunto di dilatazione.

Comeriscontrabile dalle curve di capacità, tale spostamento

mantiene la struttura in campoelastico. Per determinareil valo-

re corrispondente di accelerazione al suolo per tale spostamen-

to si fa riferimento alla curva di capacità SLU con forze propor-

zionali agli autovettori in combinazione 2 (direzione-X)e siri-

cava come valore minimo un'accelerazione al suolo pari a

0,012 g. In conclusione, volendo considerare quest’ulteriore in-

dicazione,l'accelerazione massima al suolo compatibile con la

 

struttura in esameè pari a 0.012 g, valore inferiore a 0.15 g,

quindi, l’edificio non è in grado di soddisfarei requisiti richiesti

dall’OPCM n. 3274, e

Ing. Alfonso Bortoletti, via Vangadizza 68, 35030 Rubano (PD)

Ing. Alberto Cavestro, via Sabbadin 103, 35010 Limena(PD)

 
Prof. Ing. Paolo Foraboschi, Dipartimento di Costruzione dell'Architettura, Università IUAV, Venezia

ex Convento delle Terese, Dorsoduro 2206, 30123 Venezia, e-mail: paofor@iuav.it

Figura 11. Deformataall’ultimo step di carico relativa alla curva di capacità

di cui in figura 10. Ing. Luigi Nulli, Concrete Srl, via della Pieve 19, 35121 Padova
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MONSELICE
Via Cadorna, 4 - T: 0429 752.82

GRANZE monselice@santelenabanca.il

Via della Libertà, 13 - T: 0429 69.07.50
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MONTEGROTTO TERME
Viale Stazione, 24 - T: 049 8911717
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TRIBANO
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Corso Milano, 34 - T: 049 876.18,32
padovacentro@santelenabanca.it

SARMEOLA DI RUBANO
Piazza L.E. Piscopia Cornaro, 10
T: 049 89792.68
sarmeola@santelenabanca.it

VILLATORA DI SAONARA
Via Zago, 4
T: 049 8792171
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Concorsodi idee perla riqualificazione e riorganizzazione della piazza di Fontaniva

 

er la Progettazione della

O) nuova piazza di Fontaniva si

sono cimentati numerosi pro-

fessionisti di svariate partid’Italia,

portando fantasia ed esperienza

professionale per la progettazione

dell'opera pubblica.

L'Amministrazione Comunale ha

preferito questa metodicarispetto

all'incarico fiduciario puro e sempli-

ce al fine di poter scegliere tra le

numeroseproposte tecniche quella

più interessante e nello stesso

tempofunzionaleallo sviluppoe al-

la vivibilità del centro storico di

Fontaniva.

La Commissionegiudicatrice è stata

formata da professionisti di compro-

vata esperienzae indicati dagli Ordini

professionali; essa ha operato rapi-

damentee in maniera assolutamente

imparziale. Testimonianzaditutto ciò

si può leggere dalla classifica finale

della procedura concorsuale;i primi

due classificati sono infatti provenien-

ti dalla regione Lombardia e hanno

conosciuto il Comunedi Fontaniva

esclusivamentein questa occasione.

Siè trattato quindi di un ulteriore

passo in avanti verso la moralizza-

zionee l'innovazionedella politica

locale, al fine di mettereil nostro

amato paeseal passo coni tempi.

Marcello Mezzasalma

Sindacodi Fontaniva
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‘obiettivo di fondo che ha informatoil bando di con-

corso è la necessità mettere in maggior comunica-

zione tre ambiti di Fontaniva attualmente divisi da un

sistemadi strade a traffico sostenuto, migliorandonela re-

lazione tramite una maggior continuità dello spazio pubbli-

co grazie a una scelta accorta di forme, materiali e arredi

che diano coerenzae continuità all'ambiente, privilegian-

do le aree di aggregazione e socialità e aumentandoal

tempostessola sicurezzadeicittadini (vedi anche p. 36).

Daporrein evidenza sono gli elementi che caratterizza-

no lo spazio urbano:la sede municipale, il monumentoai

caduti, l'edificio Palladio, l’edificio Padre Odone Nicolini

e la Chiesa conil suo sagrato. Particolare cura è da darsi

alla fontana antistante il monumento ai Caduti, simbolo

della cittadina, attualmente in condizioni di degrado. Nel-

la definizione degli spazidell'intera area si deve conto

dell'esigenza di zone di parcheggio necessariealle atti-

vità commerciali, sociali e religiose presenti nella zona.

Non da ultimo, è necessario fornire spazio al mercato

settimanale per un suoulteriore sviluppo.

Per quantoriguardala situazioneattuale dei parcheggi, è

necessaria una segnaletica orizzontale che sia in grado di

definire le piazzole di sosta-parcheggiodislocate su tutta

l'area stimate in cento posti macchina. Si desidera in ogni

caso rendere evidente la presenza di due polmoni adiacenti

l’area di interesse: il piccolo parcheggio di via Monte Grap-

pa concirca venti piazzole e l’area retrostante il Municipio,

attualmente già parcheggio, che con le dovute ottimizzazio-

ni potrebbe ospitare almeno una cinquantinadiveicoli. A ul-

teriore beneficio deicittadini l'Amministrazione Comunale

intende realizzare una struttura adibita a palazzetto dello

sport relativi parcheggisull'area comunale, sempreretro-

stanteil municipio, che si sviluppa a nord-ovest rispetto

all'edificio della scuola media. L'Amministrazione Comuna-

le non prevedenell'immediato la realizzazione di nuovi spa-

zi di parcheggio ritenendocheil traffico nell’area vadalimi-

tatoalle attività legate alla vita paesanae al trasporto pub-

blico.

Da queste necessità è nato il concorsodiidee alla cui Giu-

ria, composta da: arch. Giuliano Susana, Presidente, arch.

Mario Lonardi, ing. Giorgio Simioni, geom. Guido Pasquin,

arch. Demetrio Zattarin, sono pervenuti circa sessanta pro-

getti, molti di buona qualità, rendendo complesso e impe-

gnativoil lavoro di valutazione. Al terminedeilavori che sono

durati sedici sedutedal 25 giugno 2005 al 29 settembre

2005,la Giuria hastilato la graduatoria scegliendoi primi tre

classificati i cui lavori sono descritti nelle pagine che seguono.

LorenzoPiotto

Assessore ai Lavori Pubblici di Fontaniva

I tema attuale del complesso rapporto tra mobilità e

centralità, tipico di molte realtà urbane venete, tro-

va in Fontaniva la rappresentazione di un caso

esemplare. Così comeverificatosiin moltissimicentri

urbani, nati lungo importanti vie di comunicazione, il

rapporto conla «via di traffico», inizialmente benefico,

in gradodi favorire scambi, materiali e culturali, cresci-

ta e sviluppo,si è progressivamentealterato e degra-

dato, perla forte connotazione negativa nella relazio-

ne conil «traffico»; non più equilibrata condizione ne-

cessaria alla comunicazione, opportunità di sviluppo e

crescita, bensì quale espressione autonoma e mono-

funzionale, sufficiente a garantire esclusivamente rap-

porti di collegamentodi ordine superiore.

Lungol'importantedirettrice est-ovest tracciata dalla

ex Statale 5S53 Postumia, il tessuto storico urbanodi

Fontaniva si è progressivamente sviluppato integran-

dola strada quale elemento necessario, fortemente

caratterizzante, dello spazio urbano.

Oggi, questa stessa strada, con traffico generalmente

sostenuto, rappresentala principalearteria di collega-

mentocheattraversail territorio comunale, ma al tem-

po stessosi poneinevitabilmente quale fattoredi rot-

tura e frammentazione dello spazio urbano centrale,

elementoin grado di annullare e negare qualsiasitipo

di relazione equilibrata conil contesto, privando la

città di un proprio «luogo centrale».

In un tessuto così complessoe alterato negli equilibri,

la ricerca di una necessaria e urgente soluzioneal

problemadella riqualificazione urbana è stata recen-

temente proposta al mondo professionale quale tema

progettuale del Concorsodi idee per la Riqualificazio-

ne e riorganizzazionedella piazza del Capoluogo. A

testimonianzadella sensibilità e attenzione da partedi

ingegnerie architetti alla formula dei concorsidi idee,

la partecipazione al Bandoè stata lusinghiera, conla

presenzadi progettisti provenienti da tuttoil Paese.

Il buonlivello di progettazione di molti lavori, anche e

soprattutto in presenza di temi complessie articolati,

comein questo specifico caso, confermanochela for-

mula del Concorsodi Idee, se adeguatamente esplo-

rata può rappresentare senza alcun dubbio unastra-

da che Amministrazioni Pubbliche, Ordini Professio-

nali e Progettisti possonopercorrere sulla strada di

unaricercata qualità del progetto, della professione,

del territorio.

Giorgio Simioni

Vicepresidente dell'Ordine degli Ingegneri

della Provincia di Padova



Gruppo di progettazione

(ALA Anna Passerini

  

   

 

La piattaforma
È ormai assodato che,in ambito urbano, sopraelevare la
circolazione automobilistica alla quota della circolazione

pedonale induce nei conduttori degli autoveicoli la sensa-

CURA. dl

  

   

 

 

   

 

SR LO zione netta di muoversi in un’area non esclusivamente a

Nni ; " loro dedicata ma condivisa e da condividere paritariamen-
Appurato con ta ripetuta SOSone sul - te con gli altri utenti dello spazio urbano.

campodelle dinamichein atto come l’ambito Questa percezione genera a cascata una serie di benefici:

di progetto non sia correttamente condiviso a cominciare dalla riduzione della velocità di transito, cui
fra le diverse utenze e alla luce dei desiderata conseguela fluidificazionedeiflussi di traffico, che induce

» ’ net - - un aumento della sicurezza stradale, una diminuzione de-

espressi dall Amministrazione Comunale in gli inquinamenti acustico e atmosferico e in definitiva una
sede di bando,è risultato chiaro che lo scopo maggiore vivibilità dell’area.

principe dell’ipotesi progettuale avrebbe do-

vuto essere quello di riequilibrare i rapporti Le rotatori
fra i diversi utenti della città,di restituire ad ii VINIIRONTI

o. - “I: L'esperienza ci conferma che l'introduzione di rotonde
essae alle funzioni che ospita la dignità che le compatte con priorità all’anello porta a unafluidificazione

compete: era quindi necessario imporre sul deltraffico nonchéalla moderazionedella sua velocità ol-
territorio un elemento ordinatore superiore e tre che alla risoluzionedi intersezioni particolarmente de-

gs stai " licate.

unificante che desse continuitàal compendio. Il progetto prevede, allora, la realizzazione di due rotato-
Il progetto assegnail compito di assolvere a rie pressoché agli estremi dell’area di intervento: a ovest
questa necessità concettuale ordinatoria e di all'incrocio fra le vie Maglio e Roma e a estall'incrocio fra
unificazione alla viabilità, introducendo alcuni piazza Umberto I e le vie Giovanni XXIII, Marconi, Chiesa

accorgimenti di «moderazionedeltraffico»:i e Dante; n virtù della loro ubicazionea oltre a soddi-

ea . ni a sfare le esigenze viabilistiche, marcano l'ingressoalla lo-
principali accessi all’area di intervento avven- calità e, in sinergia conla piattaforma, contribuiscono a
gono darotatorie,la quasitotalità della circo- strutturare lo spazio urbano.

lazione all’interno di essa è posta su di una e
piattaforma sopraelevata alla quota dei per-

corsi pedonali, i calibri delle carreggiate ven

gonoridotti.
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Piazza Umberto|
Ampliata e liberata dalle auto in sosta, l'area
prospiciente l’edificio Palladio e il Centro
Anziani nell'ipotesi progettuale, oltre a valo-
rizzare gli edifici che su di essa prospettano,
assurge al ruolo di piazza inteso nel suo si-
gnificato più ampio e nobile, ossia fulcro
della socialità, dell’aggregazione, della vita
di relazione. Una funzioneassai qualificata
e qualificante a cui il progetto assegna uno
spazio caratterizzato dalla estrema vivibilità
ma ancheda un aspetto formale e una com-
posizione commisuratiall'importanzadel
ruolo sostenuto. E in questo contesto i sim-
bolismi, intesi come richiami alla storia del

paese e della comunità, sono doverosi: la
piazzetta orientata e suddivisa a citare la
centuriazione;il «fiume» (un corso d’acqua

artificiale) con il fondo di ciottoli e le rive

ombreggiate dalla vegetazione a ricordare la

presenza del Brenta.
A completamento e integrazione della
«piazza nobile», nella porzione a ovest della

via Monte Grappaprospiciente l’edificato
menopregiatosotto l'aspetto funzionale,il
progetto prevede la creazione di un’area —

mediata verso l’edificato da una fascia neu-
tra e piantumata - destinata a sede del mer-
cato settimanale e parcheggio con capienza
di 50 posti auto che sommatiai 38 reperiti
lungola viabilità portano ad un totale di 88
posti auto disponibili sull'area di intervento.

Piazza Nichele, nonumento

ai Caduti e fontana
L'architettura dai richiami nettamente razio-
nalisti, quindi di assoluto rigore geometrico,
e di una certa monumentalità, così come la

presenza della fontana con l’importanza che
le si deve attribuire, hanno indotto alla pro-
gettazione di uno spazio che con la sua

composizione planimetrica tesa unicamente
ad assecondare le geometrie esistentie l’in-
troduzione quale elemento verticale di
un’esedra di colonne naturali, semplicemen-
te sottolineasse le valenze architettoniche e
simboliche di edificio e fontanadi cui il pro-
getto prevedeil restauro e la rimessain fun-

zione. Lo spazio ritagliato dall’esedra sulla
porzione più ad ovest della piazza Umberto
I, arredato con sedute e unafonte d'acqua, è

destinato alla sosta e al ristoro e accoglie
nella sua pavimentazione, ad uso dei vian-
danti, una fusione in bronzo della planime-

tria cittadina.

Sagrato-sagrati
Il progetto ha ritenuto essenziale ricondurre
questo spazio alla sua originaria funzione,
ossia rappresentarel'introduzione allo spa-
zio del Sacro, la mediazione fra questo e lo

spazio profano e, più prosaicamente, garan-
tire la visione prospettica dell’ingresso prin-

cipale alla sede locale del poterereligioso. Il
raggiungimentodi questi obbiettivi richiede
necessariamente la creazione di un vuoto
geometricamente ordinato; ed allora, una

volta espulse le autovetturein sosta,il pro-

getto prevede di replicare con la pavimenta-
zione le geometrie compositive del fronte a
formareil sagrato in sensostretto, anche so-
praelevatorispetto alle aree residue che con-
seguentemente vengonoa generarsi, aree re-

sidue che si ritrovano ad essere una sortadi
«zona franca» che non è blasfemo definire

«sagrato profano».

MOTIVAZIONE DELLA GIURIA Purritenendo che la proposta progettuale non manifesti compiutamentel'unitarietà dello

spazio a causadi un'eccessiva differenziazione dei materiali, la Giuria ritiene cheil progetto assolva nel complessoalle in-

dicazioni del bando.La riduzionedelle carreggiate e la sopraelevazionedelle stesse alla quota dei percorsi pedonali con-

sentono una diminuzionedella velocità deiveicoli in transito e generanounitarietàtra il fronte nord il fronte sud. Lo spo-

stamento dell'asse viario a sud determina l'ampliamento dello spazio sul fronte nord contribuendoa individuare un luogo

deputato a piazza. Si apprezzal'utilizzo delle alberature che, anche seda rivedere nell'organizzazionetroppoarticolata

esercitano un ruolodi«filtro» ordinatore per la disarmonicacortina edilizia del fronte nord e congiuntamentealla fontana

«fiume» garantiscono la piacevolezza del luogo. La soluzione del problemadella viabilità con l'inserimento della rotonda,

elimina le soste ai semafori e di conseguenzal'inquinamentoacustico e atmosferico e moderala velocità deiveicoli in tran-

sito. La continuità di quotatra il sagrato della Chiesa e la cortina stradale di via Chiesa rigenerail rapporto storicotra la

chiesa e l’edificato.

finitii

      

 



 

L'intento urbanistico è di trasformareil sistema

costituito da Piazza UmbertoI, Piazza Mons. Ni-

chele e Piazza del Sagrato, oggi invasi indifferenti

e disarticolati, nel nodo di collegamento storico e

nel centro della vita comunitaria del paesein cui

organizzare le molteplici funzioni sociali e com-

merciali presenti.

È stato perciò necessario trasformare l’attuale

successionedi spazi, in un ambito unitario che

sia luogo di aggregazione sociale: un sistemadi

piazze cittadine in cui elementi formalmenterico-

noscibili restituiscano omogeneità a questo bra-

nodi città.

Gli elementi che compongonoil progetto, funzio-

nalmente e formalmentericonoscibili, sonoil si-

stemadi piattaforme, impostato su diversilivelli

chearticola l’area conformandounvero e proprio

suolo artificiale, che si basa sulle direttrici del

Cardo-Decumanoe l'elemento dell’acqua come

artificio legato alla memoria, elemento di connes-

sione urbana,filo conduttore di un percorso fatto

di soste e di movimento,difluidità.

MOTIVAZIONE DELLA GIURIA L'originalità dell’idea del segno

che scandisce la suddivisione degli spaziin un sistemadi piazzesi

materializza in una proposta semplice ed efficace. Buonol’inseri-

mento dell'acqua come elemento di connessionetra le piazzee di

filtro con la strada. La piazza-piattaforma del Sagrato, nell’apprez-

zabile tentativo di creare un nuovo spazio urbano, impone una

«frattura» conla circolazioneviabilistica esistente. Ciò presuppone

una frequenzaditraffico veicolare notevolmente inferiore all'attuale

necessariamente condizionata a unadiversa significativa riorga-

nizzazione viabilistica generale della città. Si evidenzia che, nelfa-
vorire il passaggio degli automezzisu via Chiesa,la proposta nega

un rapporto preferenziale tra la Chiesae il costruito storico prospi-

ciente.  



Enrico Giuseppe Mazzoleni

Marco De Trizio

Enrica Quinto

Elena Ravasio

 



 

Sezione trasversale Ortogonalmentealla centuriazione romanaè di-

sposta una pavimentazionein piastrelle di porfido

a correre, motivo unificante di tutto l’intervento.

Visione notturna Un nastroin sassi del Brenta a formadi «S»si so-

vrappone a questo tessuto come unastradadi re-

lazione con parcheggi e alberature ai duelati, ral-

lentandoil traffico proveniente da est e ovest: è

la nuova via Roma.Tutti gli spazi pubblici sono le-

gati tra loro da attraversamenti pedonali in cubet-

ti di porfido. Da questo sistema emergonoa quota

+50 cm tre tappeti attrezzati a servizio degli spazi

che delimitano, in lastroni di pietra di Trani posati

a correre: davanti alla chiesa, davantiall’edificio

Palladio e davanti al municipio. Un giardino geo-

metrico verde e compatto avvolge e rispetta la

O.
a I 7

     

  

Planimetria dell'intervento

 



Gruppo di progettazione

Alex Braggion

GianPaolo Di Benedetto

Paolo Meneghetti

Stefano Alessi

 

Dante Gerolimetto

Vista a volo d’uccello: in primo pianoil giardino geome-

trico con la fontana. Sotto: veduta dal campanile

MOTIVAZIONE DELLA GIURIA Il progetto ha suscitato

l’attenzione della Giuria perla definizione degli ambiti,
l'eleganza del disegno nonchéperla continuità derivante

dall'uso dei materiali. Si ritiene che la scelta di posiziona-

re le alberature e i parcheggi lungoi bordi-strada amplifi-

chi la separazionetra il lato nord e il lato sud di via Roma.

Perquanto riguarda i parcheggi sirileva chel'utilizzo degli

stessi, in fase di disimpegnodeiveicoli in sosta, genera

conflitti per il corretto fluire del traffico. Apprezzabile l'at-

tenzione dataallo spazio antistante la Chiesaatta a limita-

re il traffico con un disegno di pavimentazioneunitario che

favorisce l'appropriazione del luogo. Insufficiente risulta

invece la soluzione proposta sotto l'aspetto viabilistico in

corrispondenza delle immissioni sulla principale via Roma

delle laterali via Chiesa, via Dante e via Giovanni XXIII .
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Cenni storici

Comunedi Fontaniva Fontaniva, comunedi campagnafinoalla grande espansione
Re OS economica del dopoguerra, è ora un centro di notevole indu-

Provincia di Padova strializzazione. La storia del paeserisale a molto lontano, si
Abitanti 7630 riallaccia all'epoca romana: il suo territorio è infatti ancora se-

gnato dalla centuriazione romanaed è proprio su un incrocio

Superficie kmq 20,62 che sorto il primo nucleoabitato. Postosulla rivasinistra
del fiume Brenta, nell'alta pianura alluvionale veneta, si trova

Altitudine m 44 slm lungola linea delle risorgive che va da S. Pietro in Gù a Ona-
ra di Tombolo. Il nome deriva quindi molto probabilmente dal-

le caratteristiche geografiche del suolo: zona ricca di piccole

fontane prodotte dall'emergere di acque sotterranee. Dal passato emergono quali punti signi-

ficativi e di riferimento perla storia del luogo, la chiesa parrocchiale conil suo alto campanile

dedicata a S. Maria e ai Beato Bertrando patrono del paese, lavilla Cittadella Vigodarzere

ora Gallarati Scotti, il fiume Brenta. La chiesa parrocchiale ingrandita a più riprese durantei

secoli è caratterizzata da una bella facciata classica compiuta nel 1893. L'elementopiù sug-

gestivo e che maggiormentesiriferisce al passato è il campanile della chiesa che, siritiene,

sia una delle torri del castello dei signori Da Fontaniva, esistito ancora prima del Mille. Di-
strutto nel 1228,del castello originale rimarrebbe solo il basamentodi unadelletorri, ricono-

scibile certamente come manufattodistile romanico, che funge oggi da basamentoperla tor-

re campanaria. A Fontaniva si trovano ancheville venetelegate all'economia agricola del

passato. Ve ne sonotre: Ca' Viero in contrada Fratta, appartenente al secolo XVI, la cinque-

centesca Villa Borromeo nella frazione di S. Giorgio in Brentae villa Cittadella Vigodarzere

ora Gallarati Scotti, da far risalire al secolo XVIII, che si trova appenafuori di Fontaniva sulla
strada verso Cittadella. L'economia di Fontaniva gravita da sempre intorno al Brenta; poggia-
va su quantofornivano le sue acque, dall’estrazione di sassi e ghiaia agli impianti pre-indu-

striali di mulini e cartiere fino alle imprese odierne di cementifici. Il fiume ha dato generosa-
mente materiale fin dal tempopiù lontanoe i fontanivesi, se avevanoa disposizione cavallo e carretto, prelevavanodal greto ghiaia, sabbia,

sassiperl'edilizia, ricavandone di che vivere. Fino a qualche tempofa i sassi del Brenta servivano perla costruzione delle case. Vi erano fornaci

perla cottura dei sassidai quali si ricavava calcina pregiata. Restano a Fontaniva fornacidi laterizi con impianti che usano ancora alcunestrut-

ture del passato, derivate da quelle che si possono considerare parte di una locale archeologia industriale. L'industria del calcestruzzo a Fonta-

niva, iniziata dopo la prima guerra mondiale,si è affermata intorno al 1950 coni pre-fabbricati, i capannoni, le cisterne e il commercio; oggi si

estende su piano nazionale ed europeo.Il Brenta è stato ed è non solo ricchezza, lavoro, sviluppo per Fontaniva, è anche la sua poesia, sebbe-

ne in passatoil fiume straripasse quandole piogge incessanti il disgelo dai monti univano le loro acque. Oggisugli argini, nel greto, sulla sab-

bia, tra i meandri delfiumespira aria vivificante e serena. Si va al Brenta d'estate per nuotare nelle acquerefrigeranti e godereil sole distesi sul-

la sabbia calda, si va in bicicletta sugli argini dove vi sono strade panoramiche da goderee unsilenzio ormairaro. D'inverno è la caccia cheatti-
ra, si possonofare incontri fortunati di uccelli che scendono dai montie di selvaggina rara. Il Brenta è bellezza sempre nuovae depositodiric-

chezza che nonsi esaurisce.

 
L'area di progetto

L'area di progetto è localizzata in Fontaniva ‘capoluogo’ si sviluppa in lun-
ghezza da ovest a est, a partire dall'incrocio tra via Romae via Maglio (SP

24 dir.), nello spazio delimitato dagli edifici esistenti a sud e a nord della di-
rettrice tracciata dalla ex SS 53 Postumia in direzione Treviso, ora strada
comunale, sino al limite est dell'edificio della Chiesa Arcipretale, inizio di

Via Marconi(nord della chiesa) e Via Chiesa (sud della chiesa). In partico-

lare, l'area in oggetto è attualmente suddivisa in tre sottoaree funzional-

mente distinte: piazza Umberto | a nord della direttrice, piazza Mons. P. Ni-

chele a sud e, zona antistante la chiesa, piazza del Sagrato. L'ex SS 53 Po-
stumia,è l'arteria di collegamento principale che attraversail territorio co-

munale, doveil traffico, il più delle volte sostenuto, è regolato da un impianto semaforico posto a est, nell’area di progetto,al limitare delle tre
piazze e in corrispondenzadell’ampio incrocio esistente tra la stessa ex SS 53 contre strade: via Giovanni XXIII a nord, via Dante (SP 67) a sud

e via Chiesa a sud-est. Su piazza Umberto|, da ovest a estsi affacciano: la sede municipale (sulcui retro si sviluppano un parcheggioe le scuo-

le medie), le scuole elementari, edifici privati a carattere commerciale-residenziale,l'edificio «Palladio», a cinquepiani, sededi attività commer-
ciali e civile abitazione nonché ex sala cinema (futura sala polivalente), e infine il Centro Anziani Padre OdoneNicolini, le cui sale vengono
spesso usate perattività comunali e sociali. L'area di fronte agli immobili è attualmenteadibita a parcheggio neigiorni infrasettimanali la do-
menica, mentre il sabato mattino è luogo di mercato. A partire dall'incrocio con via Maglio, lungo la stessa direzione sussistonol'edificio delle
Poste e Telecomunicazioni alcuni edifici a carattere commerciale, quindi su piazza Mons. P. Nichelel'edificio dedicato ai caduti anche sede del-

la scuola materna, edinfine l'edificio «La Corte» sviluppato ad anfiteatro a due piani sedediattività commerciali e di civile abitazione. Quest'ulti-
motermina ad estdi fronte all'impianto semaforico. Sono presenti alcuni posti macchinasia di fronte la scuola maternache,limitatamente, di

fronte e dietrol’edificio «La Corte». La piazza del Sagrato funge essenzialmente da parcheggio durantele funzioni religiose, ma è anche a servi-

zio delle attività commerciali che fanno da contornoe della canonica arcipretale con annessolocale di patronato, sede di numeroseattività per

la gioventù. Non è prevista alcuna modifica sostanziale della struttura edificatoria esistente su tuttal'area di progetto. Gli edifici insistenti su tutta

l'area presentanocaratteristichee stili architettonici il più delle volte completamentediversil'uno dall'altro, in funzione anche del periodoin cui

sonostati realizzati.
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Il Radon

questo sconosciuto...

Ogni persona è espostain ogni

istante della sua vita alla ra-

dioattività naturale costituita

da radiazioni di origine cosmi-

ca che arrivano sulla Terra,

dalle sostanze radioattive na-

turali presenti nell’aria,

nell’acqua, nel cibo oppure nel

suolo e nei materiali da costru-

zione. Una formaparticolare di

radioattività naturale è il gas

radon.A livello mondiale si sti-

machecirca il 50%dell’espo-

sizione dovuta a sorgenti natu-

rali di radiazioni sia causata

proprio da questo gas.

Il radon è un gas nobile ra-

dioattivo, incolore e inodore,

prodotto dal decadimento di

sostanze radioattive (uranio e

radio) presenti sulla Terra fin

dalla sua origine.

Il radon è presente natural-

mente nel suolo, nelle rocce,

nelle falde acquifere e, in

quantità generalmenteinferio-

ri, anche nei materiali da co-

struzione (cementi, laterizi, tu-

fi ecc.).

In quanto gasil radon è in gra-

do di muoversie fuoriuscire

dal terreno(o da altri materiali

in cui si trova) e propagarsifa-

cilmente nell’ambiente: men-

tre in spazi aperti viene diluito

e disperso rapidamente,in

ambienti chiusi, comele abita-

zioni, può accumularsi con fa-

cilità raggiungendotalvolta

concentrazioni elevate.

Andrea Bertolo

Agenzia Regionale per la Protezione

Ambientale Veneto, Dipartimento di Padova

abertolo@arpa.veneto.it

 
 

  

 

Aspetti sanitari

I risultati degli studi compiuti negli ultimi decenni hanno dimostrato che l'esposizione

al radon costituisce un serio problemaper la salute pubblica: l’inalazione di radon au-

mentail rischio di tumore polmonare.Si stima cheil radon sia, dopoil fumo dasigaret-

ta, la seconda causa di cancro al polmone.

Il gas radon decade in una sequenzadi altri radionuclidi che attraverso la respirazione

penetrano nei bronchie nei polmoni e, tramite irradiazione, possono danneggiarei

tessuti agendo comefattore cancerogeno.

Il rischio aumenta conl'aumentare della concentrazionedi radon nell'aria che respi-

riamo, ma dipende anche dalla durata dell'esposizione.

L'Agenzia Internazionale per la Ricerca sul Cancro (IARC)classifica il radon nel grup-

po 1, tra gli agenti cancerogeni per l'esposizione umana,

Secondole stime di rischio più recenti, circa il 9 %di tutti i tumori polmonariè attri-

buibile al gas radon. Questosignifica che in Italia le morti causate dal radon risultano

circa 2700 per anno,gran parte delle quali tra le persone fumatrici, a causa della siner-

gia tra fumo e radon: numeriben più rilevanti di quelli oggiattribuibili ad altri tipi di

inquinamento, quali amianto o inquinamento atmosferico.

Il radon nelle abitazioni
Il radon presenteall’interno delle nostre abitazioni è in genere dovutoal contributodi

gas proveniente dal suolo; solo in alcuni casi particolari risulta un contributo significa-

tivo dall'acqua o dai materiali da costruzione.

I fattori che influenzano la concentrazione di radon indoor sono la concentrazionedi

sostanze radioattive precursori del radonnelterreno, la permeabilità del suolo,la tipo-

logia edilizia e costruttiva, e le condizioni meteorologiche e microclimatiche.

Diverse sonole vie d'ingresso del gas radon: le principali sono le fenditure nel pavi-

mento, nei muri e nelle tubature.

Esistono attualmente raccomandazionie valori guida proposti dalle autorità di molti

Paesie da vari organismi scientifici internazionali perstabilire i limiti di concentrazio-

ne di radon nelle abitazioni, al di sopra dei quali sarebbe opportuno intervenire con

azioni di rimedio.In Italia manca ancora una normativa di questo tipo, ma una racco-

mandazione della Comunità Europea del 1990 suggerisce di intervenire con azioni di

rimedio nel caso vi siano livelli di radon superiori a 400 Bq/mìin abitazioni esistenti,

mentre per le abitazioni nuoveil valore di riferimento è posto pari a 200 Bq/m3

(Bq= Bequerel, unità di misura della attività, 1 Bq corrisponde ad una disintegrazione

al secondo). Quest'ultimo valore è stato recepito anche dalla regione Veneto nella pro-

pria DGRVn. 79 del 18.1.2002.
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La situazione italiana e nel Veneto

Un'indagine sulla con-

centrazione di radon

PaoAetai nelle abitazioni, svolta
m' . .

Plana 1999) negli anni ‘90, mostra

fa noi) un diverso comporta-
BI 40 100
Mi #50 mentonelle varie zone

40.60
liveo d’Italia, e ha coinvolto

in Veneto 372 abitazio-

ni, fornendo un valore

medio di concentrazio-

(x ne pari a 59 Bg/mì,in li-

neaconi valori misurati

in altri Paesie inferiore

al valore medio nazio-

nale (75 Bq/m}).

Per meglio focalizzare

la situazione in alcune

zone peculiari per ca-

ratteristiche geologiche, è stata portata a termine nel 2000 una

nuova indagine mirata, in particolare, alle abitazioni situate in al-

cunearee della regione Veneto dovesi ipotizzavano livelli di ra-

don più elevati che altrove. Con un campione di 1200abitazioni,

si è potuto definire una prima carta regionale delle aree in cui vi è

una maggiore probabilità di avere concentrazioni elevate all’inter-

no delle abitazioni.

I risultati indicano zone potenzialmente caratterizzate da livelli al-

ti, poste nel settentrione della provincia di Belluno, sui Colli Euga-

nei (Padova)e sull’Altipiano di Asiago (Vicenza).

Nelle aree evidenziate a rischio sono tuttora in corso ulteriori ap-

profondimenti, con misurein altre abitazioni, e in particolaresi sta

terminandoil monitoraggio di tutte le scuole (dagli asili nido alle

medie inferiori): tali campagne permetterannodi definire sempre

meglio le aree a rischio, in modo da consentire anche un'efficace

azione preventiva condotta sugli edifici da costruire.

   
 

Frazioni di abitazioni (%)

con livelli eccedenti 200

Bq/m? (normalizzazione

alla tipologia edilizia me-

dia regionale).
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Il radon negli ambienti di lavoro
In alcuni luoghi di lavoro la presenza di radon può costituire un

problema, in particolare nelle miniere, grotte e ambienti di lavoro

seminterrati o interrati, oppure negli ambienti di lavorosituati in

zone geografiche particolarmente a rischio radon.

Il Decreto Legislativo 241/2000, recependo una Direttiva Europea

del 1996,stabilisce dei limiti da rispettare per quanto riguardale

esposizioni dovutealle sorgenti naturali di radiazioni,tra cui il ra-

don,nei luoghi di lavoro, prevedendoun livello di riferimentopari

a 500 Bq/mì.

La misura del radon
I livelli di radon all’interno dei luoghi chiusi variano nel tempo a

secondadelle condizioni d'uso dei locali (ventilazione, aperture

...), e delle condizioni meteorologiche e microclimatiche; si osser-

vanoin particolare cicli giornalieri e annuali della concentrazione.

Le misure di lunga durata,significative per quantificare l’esposi-

zione umana, vengonoeffettuate tramite dosimetri di tipo passivo

(tracce oppureelettreti), esposti nei locali interessati e poi letti in

laboratorio; le tecniche di misura di breve periodo vengonoinve-

ce utilizzate per stabilire l'andamento temporale della concentra-

zionedel gas e richiedono l’utilizzo di strumentazionesofisticata,

masi rivelano indispensabili per programmare correttamentegli

eventuali interventi di bonifica.

Le tecniche di rimedio
Le tecniche di rimedio pos-

sonoesseredi vario tipo, ma

le più efficaci sono quelle

che impedisconoalgas di

diffondere nella costruzione.

Tutte le tecniche richiedo-

no sia la conoscenzadelle

 

caratteristiche costruttive

dell'abitazione e della sua Ventileziono ColvCeralo

ubicazione,sia l’individua-

zione delle fonti di ingresso

preferenziali del gas.

Nel caso di nuovecostru-

zioni, soprattutto nelle aree

individuate come maggior-

mente esposte al problema

 

radon,si possono con mag-

gior facilità realizzare in fa-
Pozzetto di aspirazione

se costruttiva gli accorgi-

menti per prevenire l’in-

gresso di radon nella futura

abitazione, ricorrendo ad esempio a membrane impermeabili, e

predisponendo un pozzetto e delle tubazioni sotto il pavimento

perl'estrazione del gas dal terreno, oppure realizzando un vespaio

ventilato naturalmenteo artificialmente.

Il nostro laboratorio sta conducendoa partire dal 2004 un progetto

pilota su scala regionalesulle azioni di rimedio in alcune abitazio-

ni che presentano una elevata concentrazione di gas radon. *
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La tristemente famosa valle del Vajont è impo-

stata su una sinclinale, cioè una piega di aspet-

to concavo. Questa struttura tettonica è stata

modellata dal passaggio di un ghiacciaio latera-

le rispetto a quello di dimensioni più ingenti che

scavò la valle del Piave, duranteil periodo del

Pleistocene.Al ritiro del ghiacciaio, la valle fu

profondamente incisa dal passaggio del torren-

te Vajont e la struttura fu fortemente indebolita

lungoi fianchi. In particolare, lungoil fianco si-

nistro la mancanza di sostegno diedeil via a un

importante fenomenofranoso, definito dagli

studiosi «paleofrana». Questo fenomenofu indi-

‘viduato dalle ricerche sull’origine del territorio

in questione condotte dal geologo Edoardo Se-
menza,figlio dell’ingegner Carlo Semenza,pro-

gettista della diga del Vajont,la cui costruzione

formò l’enorme bacinoartificiale che preseil'

posto della stretta e profondavalle.

La notte del 9 ottobre del 1963, le abbondanti

piogge dei mesi precedenti e la mancanzadi

spinta del volume d’acqua del bacino che fu

i precipitosamente diminuito, furono fatali per

provocare, dicolpo e in maniera compatta,il

franamentodi 260 milioni di mî? di terreno e roc-

cia a unavelocità stimata attorno ai 90 chilome-

tri orari, precipitando nel bacinoartificiale della

diga ed alzando un volumedi 50 milioni di m3

d’acqua. In quattro minuti, l'aspetto del paesag-

gio che in millenniil naturale corso degli eventi

atmosferici aveva creato,fu trasformato com-

pletamente.

Furono quasi 2000le vittime, cancellate insie-

mealle case,ai ponti, alle strade, alle piazze,

alle infrastrutture. Ancora oggi sono evidentii

segni della frana e delle conseguenti enormi

ondate sul territorio, sulla diga e sulle rocce. La

passerella pedonale progettata dovrebbe rien-

trare in un percorso della memoria, un eco mu-

seo che, passo dopo passo, spieghi l’allucinan-

te dinamica dell’evento e i segni della tragedia

rimasti sul territorio.

L'articolo è tratto dalla tesi «‘Ponte della memoria’. Una nuova passe-

rella pedonale sul Vajont». Relatore: prof. Enzo Siviero, correlatori:

prof. Guido Masè,ing. Tommaso Morbiato, arch. Giorgio Pradella.
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Nascita di un un’idea

Il progetto è stato suggerito dallo studio dell’opera dell'ingegner

Carlo Pradella, uno déi precursori del calcestruzzo armato precom-

presso e progettista del ponte carrabile ad arco (luce libera 68,60

m, pendenza 2,5%e larghezza dell’impalcato 6,5 m) che attraver-

Sava la profonda gola del|Vajont e collegavala centrale elettrica di

“ Colomber,scavatanella roccia, con la stradastatale-251.

Si è immaginatodi costruire un nuovo ponte pedonale esattamente

dove sorgeva quello vecchio ma con una nuova destinazione d’uso:

non un attraversamento carrabile ma un simbolo di quanto accadu-

to nella notte del ’63. L'architettura è stata quindistudiata affinché

non fosse puramente funzionale ma comuni

zioni legateal significato del luogo: non unsemplice attraversa-

sse al visitatore emo-

mento bensì una sorta di monumentostrutturale.

Fin da subito il progetto venne incentrato sul tema dell’acqua,

dell'onda e del movimento.Ladifficoltà maggiore era trovareil mo-

do per rappresentare l'onda: un'onda suggerisce un vortice, un tur-

bine e per questoil nuovo ponte nén poteva avere una formarettili-

nea, ma doveva essere carico dimovimento. Da qui l’idea di inseri-

re dei portali quadrati che ruotando uno dopol’altro arrivassero a

coprire un angolo di centottanta gradi e dessero la sensazione, at-

traversandoil ponte, di essereall’interno di un vortice. La struttura

esterna a formadispirale suggerisce comesarebbe apparso la notte

della tragedia, travolto e deformato dalla massad’acqua.
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Ma comeconciliare il movimento

dell’acqua con una struttura ferma,

aggrappataalle pareti verticali della

montagna? Il primo tentativo di ri-

solvere il problemastrutturale fu la

creazionedi un sistema a due travi

portanti, una all'estremità superiore

che lavorava in compressione e una

all'estremità inferiore, costituita da

cavi, che lavoravain trazione. L’in-

terno del ponte era attraversato da

un'enormecolonna vertebrale in

acciaio, alla quale erano appesi i

portali. Tale modello strutturale fu

immediatamente abbandonato per

l'impossibilità di governarei carichi

di taglio e torsione.

L'idea successivafu la creazionedi

una reticolare spaziale, formata da

traversi in acciaio controventati da

cavi. Unatale struttura risultava per-

fettamente simmetrica sui quattro

lati dei quadrati dei portali. | traversi

furono progettati non lungo gli an-
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goli, ma lungoi lati dei quadrati, in modo da

avere gli spigoli liberi. La struttura funzionava

per la perfetta simmetria, infatti quando la sua

rotazione raggiungeva un angolo tale che essa

smetteva di lavorare percarico verticale, tale

sforzo venivaripreso dai traversidei lati adia-

centi che si trovavanosui due lati a ridosso del

quadrato. La struttura divenne una sorta di gab-

bia resistentesia ai carichi verticali che a quelli

orizzontali essendo controventata in quattro di-

rezioni. Venne quindi ridotto il numero dei

portali per ottenere un angolo di lavoro dei

controventi più vicino possibile ai quarantacin-

quegradi. Inizialmente il ponte avrebbe dovuto

ospitare una sorta di galleria espositivae ini-

zialmente venne pensato su due piani con una

rampadi connessioneall’interno. Dopostudi

con modellini e fotomontaggila struttura risultò

pesante, sproporzionata e strutturalmente impegnativa perla valle. Si decise quindi di procede-

re con unastruttura più piccola e «silenziosa» abbandonandol’idea del ponte a due livelli. Ne

nasce,a nostro parere, una struttura piacevole, leggera, sospesa e giocata sulle forme del qua-

drato e del cerchio in maniera simmetrica.
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La struttura

L'impianto strutturale è composto da una serie di trentasette anelli squadrati (portalimodulari) formati da

un'animain acciaiodli 5 millimetri, rivestita da pannelli di legno chesi ripetono lungotutto il ponte. La fun-

zione del legno è sia estetica che strutturale, in quanto concorrenell’impedire un possibile svergolamento

dell'animein acciaio. Il ponte si basa su un modulo costituito da un portale e otto profili tubolari in acciaio,

saldati all'anima in officina. Tale modulo si ripete pertrentasei volte con un interasse di 2,35 metri, ruotan-

do ognunodi cinque gradi fino a coprire l'angolo totale di centottanta gradi e una luce libera di 84,6 m. La

connessionetra i varimoduli avviene tramite piastre cruciformi saldate all’interno dei profili tubolari che

vengono bloccate da piatti a «L» e bulloni, in modo da assicurare il passaggio delle tensioni da un modulo

all’altro. La struttura principale è formata dalle anime in acciaio collegate tra loro dai profili tubolari dla 20

centimetri di diametro e 3,2 centimetri di spessore, a loro volta controventati con cavi in acciaio da 20 mil-

limetri che impedisconoai portali di deformarsi sotto la spinta del vento e deicarichi verticali. L'impalcato

è sospeso da piedini in acciaio da 12 millimetri di diametro, collegati ogni due alle anime in acciaio edè

costituita da travi IPE 200 controventate in pianta da cavi da 16 millimetri di diametro. Tutto l’impalcato è

ricoperto infine da una lamiera grecata e un tavolato in legno. La struttura è vincolata alle estremità da otto

cerniere per parte. Ogni cerniera è dimensionata per subire sollecitazioni di 380 tonnellate, assorbite da

quattro tiranti ancorati nella roccia, per cerniera. Il foro cli perforazione è di 140 millimetri, ogni tirante ha

 

un diametro di 12,5 mm. I tiranti vengono ancorati a una piastra in acciaio da 25 mm che trasmette le ten-

sioni a una cernierachesi collega poi alla struttura del ponte. La presenza di calcari oolitici, cioè formati

per deposizione di acque ricche di carbonato di calcio, assicura una buona risposta meccanicaalle tensio-

ni edlelimina problemi di cedimenti localizzati. La struttura è stata pensata provvista di una copertura,sia

per undiscorso di comodità sia per preservareil legno e la costruzione stessa. Anche la copertura,in vetro,

ha creato vari problemi. Essendo la struttura sempre variabile, anche se in maniera regolare e simmetrica,
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c'era il problema di che forma dare al vetro e di come ancorarlo. Scartata l’idea di usare

delle superfici vetrate con curvature(il costo sarebbe stato troppo elevato),si è scelto di uti-

lizzare lastre triangolari piane, collegate con una giunzionesiliconica semitrasparente. Es-

se seguonol'inclinazione dei portali e vengonotagliateai lati, in linea con gli angoli delle

strutture quadrate. Le lastre seguono l'inclinazionedei portali fino all'angolo di quaranta-

cinquegradi, poi risalgono, con uguale modalità nell'altra metà del ponte. Con questo se-

condosistema si viene così a creare una copertura simile a due vele, dalla forma leggera,

perfettamente in armonia conl’idea del movimentodella struttura del ponte. L'ancoraggio

avviene tramite delle rotule in acciaio inox, particolarmente adatte per vetrate poligonali o

curve e morsetti, le primefissate ai traversi della struttura e i secondi, all'anima in acciaio

dei portali.
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Conclusioni

Il ponte pedonale viene progettatoall’interno

di un eco museo da percorrere a piedi, ovvero

di un tracciato cronologico che, dai primi del

‘900 ,arrivi fino alla tragedia del 1963 e ai

giorni nostri per mezzodi pannelli informativi.

Raggiuntoil ponte,si è colpiti da un panorama

mozzafiato: l’impressionante basamentodi

calcestruzzoe ferro della diga, da una parte, e

la città di Longaronee del suoil territorio cir-

costante, dall'altra.

Attraversoil ponte si accedealla ex centraledi

Colomber, scavata nella roccia, Al suo interno

sono disponibili ulteriori informazioni sui dati

tecnici, le caratteristiche e lo schema difun-

zionamento dell'impianto. Dall'altra parte

della gola si può vedere da vicino lo sbarra-

mento della diga. Anchenella galleria realiz-

zata dall’Enel dopo la frana sono previsti pan-

nelli appesi alla roccia. La galleria si ricon-

giunge con quelle del vecchio tracciato della

$S251 e quindi permette di ritornare al punto

di partenza chiudendoil percorso.

Il progetto comprende anchela ripavimenta-

zione e la messa in sicurezza della vecchia

strada del Colomber che, dal paese di Dogna,

permette di raggiungere il nuovo pontee si in-

serisce comevia alternativa peril raggiungi-

mento del museo della memoria. Si ipotizza,

inoltre,il ripristino dell'ascensore di servizio

dell'Enel, che collegava il basamentodella di-

ga alla centrale del Colombere alla cabina di

comandodegli impianti sul coronamento del-

la diga. In questa manierasi potrebbecollega-

re rapidamente la zona della forra con il coro-

namentodella diga e la zona della frana del

monte Toc. Il territorio così concepito consen-

te di capire in profondità sia il grande e com-

plesso progetto tecnologico dell’uomo,sia

quella terribile tragedia umana cheè stata la

vicenda del Vajont. e 
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BortolamiNews
Soluzioni per professionisti, studi tecnici, aziende

Sconti incredibili su tutta la gamma HP Designjet*
*Chiamilo 049.8758635,chieda informazionisulla promozione HP Designjet.

nuovoHP Designjet 70r
fi fi HP Designjet 7Or A6/A2+, stampante a getlo d'inchiosiro a colori con

tecnologia multisirato HP {4 testine e 4 cartucce d'inchiosiro separale: nero
69m, ciano 28m, magenta 28ml, giallo 28m}, un cassetto da 150fogli [fino
al formalo A2+ e due petcorsi di alimentazione fogli per formati dall'A6
all'A2+ [il percorso postatore accetta supporti fino a 300 g/m° e 0,4 mm di
spessore), 64 Mb nonespandibili, 1200 x 600 dpicon tecnologia multistrato
HP, linguaggio HP-PCL 3-GUI, interfacce USB 1.1 {conforme USB 2.0) e
Cenlronics/HP Bi-lronics ECP, 1 alloggiamento EIO per scheda HP jetdirect

 

Prezzo di listino:

1.2351 +0 ;nfema opzionale, driver Windows (95, 98, Me, NT 4.0, 2000 e XP] e AutoCAD
Prezzo in offerta [versioni 2000, 13 e 14 per Windows], driver raster per Macinlosh [versione 9,x,
995 € + iva X.2, X.3] cavo USB. Alimentatore automalico a rotolo

HP Designjet serie 130nr
HP Designjet 130n, A6/A1+, stampante a getto d'inchiostro a colori con
tecnologia mullisirato HP (6 lestine e 6 carlucce di inchiostro separate: nero 69
mi, ciano 28ml, magenla 28 ml, giallo 69ml, ciano chiaro 69 ml, magenta chiaro

: 69 ml), risoluzione di stampa fino a 2,400 x 1.200 dpi, calibrazione automatica
—— del colore, garanzia di durata delle stampe di 82 anni, 64 Mb non espandibili,

linguaggi HP PCL 3 - GUI RGB 24-bit Confone, Adobe PasiScripl livello 3 con
mot sir il RIP sollware opzionale, interfacce USB e parallela Centronics IEEF-1284,
2.440€ + iva Lonerdì slampa HP Fast Ethemel 10/100Base-Tx, cassetto da 150 fogli (fino al

Prezzoin offerta formato A2+), 2 percorsi di alimentazione manuale fogli per formatifino all'A1+,
1.980 € + ivo olimentatore automatico a rotolo con taglierina automatica, driver Rasler per Mac

Offerta rottamazione OS (9%, X.1, X.2, X.3), driver per Microsoft Windows (95, 98, Me, NT 4,0,
fino a 300 € 2000, XP), cavo USB, Piedistallo e raccoglitore supporti di stampa opzionale,

HP Designjet serie 800
HP Designjet 800, 107cm/A0/42*, stampante a gelto d'inchiosiro a colori

Î (4 testine e 4 cartucce d'inchiostro separale da 69ml: nero, ciano, magenta
e giallo), rullo e foglio singolo, 96 Mb espandibili a 160 Mb (occorre
rimuovere, sullo scheda HP-GL/2 di serie, il modulo da 64 Mb edinstallare
quello da 128 Mb), disco fisso da 6 Gb, 2400 x 1200 dpiin b/n e a
colori e lecnologia di sovrapposizione del colore HP,linguaggi HP-GL/2, HP
RTL e CALS G4,interlocce Cenlronics /HP Bi-tronics ECP, USB 1,1 e server
di stampa HP Fasi Ethernet 10/100Base-Tx, taglierina automalica di serie,
piedistallo e raccoglitore fogli opzionali (codice C7781A),driver Raster OS
(X.1, X:2, X.3), driver Windows(95, 98, NT 4,0 e 2000) e AuloCAD (2000
e versioni 13, 14 per Windows), Accettafile TIFF e JPEG (da UNIX, Linux e
Windows NT) tramile il softwore ZEHRaster Plus fornito di serie

 

Prezzodilistino:

7.370 € + iva

Offerta rottamazione

fino a 1.500 €

HP Designjet serie 4000 nuova
HP Designjet 4000, 107 cm/42°, stampante a getto d'inchiostro a 4 color
con tecnologia mullistrato HP (8 tesline e 4 carlucce di inchiostro separole:
nero 400cc, ciano 225cc,magenta 225cc, giallo 225cc), risoluzione d
stampa fino a 2,400 x 1,200 dpi, 256 MB espandibili a 512 MB,
Hard Disk interno da 40 GB,linguaggi TIFF, JPEG, CALS G4, HP.GL/2
e HP RII, interfacce Centronics 7HP Bi-tonics ECP e server di stompa HF
fast Ethemet 10/100Base-Tx integrato, taglierina automatica, piedislal
e rullo di avvolgimento, dilver Windows (98, ME, NT 4,0, 2000, 2003
Server e XP) e AuloCAD (2000e versione 114 per Windows). Gestione
semplificala del workllow e della stampante tramite web browser {UNIX,
linux, Mac OS, Windows]e le utility Embedded Webserver.

   nuova

Prezzodilistino:

11.700 € + iva
Offerta rottamazione

fino a 2.400€

. .

vo HP Designjet 110nr plus
HP Designjet ] 1Oplus nr, A6/A1+, stampanle a gelto d'inchiosiro a colori con
tecnologia multistrato HP [4 lesline e 4 canucce d'inchiosiro separate: nero dd
69ml, ciano 28ml, magenta 28mi, giallo 28m}, un cassetio da 150 fogli {fino
al formato A2+) e due percorsidi alimentazionefogli per formali dall'A6 all'Al+ DS
fil percorso posteriore accetta supporti fino a 300 g/m° e 0,4 mm di spessore], s
64 Mb non espandibili, 1200 x 600 dpi con lecnologia multisirato HP,
linguaggio HP-PCL 3-GUI, inlerfacce USB e Centronics/HP Bi-tronics ECP. Prezzodilistino:
alimentatore automatico a rotolo con taglierina automalica, scheda HP jetdirect
620n 10/100TX interna, piedistallo e raccoglilore fogli opzionale (codice DL ava

@1246A), driver Windows (95, 98, Me, NT 4,0, 2000 e XP} e AutoCAD Prezzoin offerto
{versioni 2000, 13 e 14 per Windows], driver rasler per Macinlosh [versione 1.700 € + ivo

9.x, X,2, X,3), cavo USB,

HP Designjet serie 500
HP Designjet 500, 107cm/A0/42%, stampante a gelto d'inchiosiro a colori
(4 lestine e 4 cartucce d'inchiostro seporole da 69ml: nero, ciano, magenta
e giallo), rullo e foglio singolo, 16 Mb espandibili a 160 Mb {accorre
inslallore la scheda accessoria HP-GL/2 che comprende allri 16 Mb e un
alloggiamento perl'espansione dello memoria), 1200 x 600 dpi in b/n e
a colori e tecnologia di sovrapposizione del colore HP, linguaggio HP-PCL3-
GUI, linguaggi HP-GL/2 e HP RTL opzionali (Iramile la scheda accessoria
HP.GL/2, interfacce Cenlronics /HP Bitronics ECP e USB 1,1, scheda
HP jetdirect 620n 10/100TX interna opzionalei, taglierina automatica e

 

Prezzo dilistino A/0:
piedistallo con raccoglitore fogli di serie, driver Raster OS (X,1, X,2, X,3), 4.073 € + iva
driver Windows (95, 98, NT 4,0 e 2000) e AuloCAD (2000 versioni i È
13, 14 per Windows), Prezzodilistino A/1:

2.973 € + iva

HP Designjet serie 1050 plus
HP Designjei 1050C Plus, 91cm/A0/36%, slampante a gelto d'inchioslro 0 si
colori (4 sistemi d'inchiostro: nero 350m!, ciano 1 75ml, magenta 175mi, giallo
175m1),rullo e foglio singolo, 64 Mb espandibili a 256 Mb (occore rimuovere
il modulo da 64 Mb ed installare due moduli da 128 Mb), disco fisso da 2
Gbopzionale, 1200 x 600 dpi in b/n e 600 x 600 dpia colori, linguaggi
HPGL, HP.GL/2, HP RTL e CALS G4,linguaggio Adabe PosfSenpt 3 opzionale
. inlerfocce Cenironics ZHP Bi-ronics ECP e server di stampa HP Fosl Eihemet
10/100BaseTx, faglierina aviomatica, piedistallo e raccoglitore fogli, driver
Windows (95, 98, ME, NT 4,0, 2000 e XP} e AutoCAD (2000e versioni 13,
14 per Windows], Accelta file TIFF e JPEG (da UNIX, Linux e Windows NI)
tramite il soflware ZEHRasterPlus fomnilo di serie.

  
Prezzodilistino:

8.999 € + iva

Offerta rottamazione fino a 2,000 €

HP Designjet serie aL
HP Designjei 5500, 107cm/A0/42°, stampante a getto d'inchiosiro a

color (6 sistemi d'inchioste da 680ml: nero, ciano, magenta, giallo,
ciano chiaro e magenta chiaro), rulio e foglio singolo, 7 28 Mb espandibili
a 256 Mb (occorre installare un allre modulo do 128 Mb, codice
©2382A), disco fisso da 40 Gb, 1200 . 600 dpi in b/n e a colori
e lecnologia multistrato HP. linguaggi NIFF, JPEG, CALS G4, HP-GL/2 e
HP RITI, interfacce Cenironics ZHP Bi-ironics ECP e server di siompo HP
Fasi Elhemet 10/100Base-îx, lagiierina aviomatica, piedistallo e rullo
di awolgimento, due perni per supporli di stampa, diver Windows (95,
98, NT 4,0, 2000 e KP) e AutoCAD {2000 e versioni 13, 14 per

 

Prezzodilistino:
Windows), Gestione semplificata del workflow e della stampante tramite 11.600 € + iva
Ha browser {UNIX, Linux, Mac os, Windows} e le utility Webaccess e Offerta rottamazione
Web File Submitter, Kit di upgradie UY opzionale ,

fino a 5.000 €

Programmadi rottamazione valido fino al 31 Luglio 2005

visita il nostro sito: www.bortolamiufficio.it
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Intervista a Gianluca Barbieri

 

 

All’Alicornodi via Cavallot-

ti, in uno dei bastioni più

Pepe: tate(Ta
va, Gianluca Barbieriha
elGILLLR]

gnia Terra di Bucsi, lo spet-

tacolo JETYJ tratto da «La

signorina Julie» di A.

Strindberg» (Stoccolma

1849-1912).

Leggo dalla presentazione

«Tutto accaddein una not-

te, e tutto è già accaduto

quella notte.

Gianluca Barbieri, attore e regista padovano,si

è diplomato alla Bottega di Gassmane si è spe-

cializzato al centro per la Sperimentazione e

Ricerca Teatrale di Pontedera con stage di Co-

municazione a Londra. Ha lavorato comeattore

e regista alternandocircuiti sperimentali ad al-

lestimenti di teatri stabili con tournèe interna-

zionali con produzioniitalo-spagnole e france-

si. A Romahalavoratoin stretta collaborazione

con autori contemporanei come R. Battaglini,

B. de Franceschi, e poeti come G. Majorino e

M. Luzi.. Sceneggiatore e autore di programmi

radiofonici, dal 2000 lavora in alcune scuole

dove tiene corsi di comunicazione,teatro e ci-

nemadigitale, lavorando su corti e documenta-

ri. Nel 2001 fonda con altre persone la compa-

gnia Terra di Bucsi, che allestisce e produce

spettacoli teatrali e sperimentazione video.

a cura di Sonia Furiato

Gianluca Barbieri perché ha scelto proprio questo

testo di Strindberg?

Anche se io non mi considero molto strindberghiano,

quando ho saputo della possibilità di allestire uno

spettacolo nel bastione che è stato comunqueun po-

sto di guerra, il primo testo che mi è venuto in mente

è stato «La signorina Giulia». Lo considero un testo di

guerra, in ogni moclo di scontro e m’interessava la

tensione emotiva che si poteva creare attorno a que-

sti due personaggi. Per il servo Jean ho chiamato Giu-

seppeSavio,attore straordinario, e insieme abbiamo

pensato di far interpretare la signorina Julie a Maria

Novella Papafava dei Carraresi che conil personag-

gio ha delle inquietanti similitudini. Non è un'attrice

professionista e nonostante questo ha fatto progressi

notevoli.

Il suo spettacolo ha un percorso che comprendetre

livelli. Dalla parte superiore,all'aperto, gli spettatori

sostano per poi essere accompagnatigiù al secondo

livello e poi ancoraal terzo livello che è la sala sot-

terranea del bastione dovesi svolgelo spettacolo ve-

ro e proprio ...

Sì, gli spettatori dall'esterno, dopo aver attraversato

due sipari su uno dei quali è proiettato un video dei

due protagonisti, e dopo aver percorso un’installazio-

ne trash, scendono nella sala che offre una visione

dall'alto. Affacciati alla balaustra scoprono la scena

del ballo nella sala sottostante, che io consideroil ve-

ro nocciolo dello spettacolo,

Julie e Jean fungono un po’ da archetipo di quello

che è il duello amoroso, si cercano sessualmente in

modo quasi primitivo, semplice. Ballanoil tango che

ho scelto perché Jean è un uomo che nonsi assume

responsabilità e nel tango il maschio ha tutta la re-

sponsabilità di conclurre la donna. Mi piaceva questo

contrasto.
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Dalla balaustra si ha un’inquadratura cinematografica, co-

munqueonirica, con quella nebbiolina a stemperare le tona-

lità. Quasi un trompe-l’oeil. È un riferimentoall'arte visiva?

Se ci sono dei riferimenti all'arte non sono intenzionali.

Quando metto in scena uno spettacolo, generalmente ho del-

le immagini sulle quali lavoro e non procedo per una neces-

sità di lanciare messaggio fare citazioni. Le varie espressioni

artistiche fanno parte della mia cultura, ma quandolavoro so-

no molto concentrato e non vaclo neancheal cinema.

Ho vistola struttura del suo spettacolo divisa in due parti.

L'esterno coni siparie l'installazione trash ha elementidi di-

sordinee di vivacità di percorso. Nella sala sotterraneasi tor-

na all'ordine, anchevisivo, sottolineato dallo spaziotriparti-

to e simmetrico, con una precisa assegnazionedei ruoli, spet-

tatori-attori. Si torna al teatro tradizionale, canonico.

Nonè da sottovalutare quanto per me è stato importante lo

spazio che ho voluto mantenereil più integro possibile. Vole-

vo dareallo spettatore, nella sala sotterranea, un'ampia visua-

le a grand'angolo. Quello che consideriamo canonico, for-

malmente ordinato è il testo di Strindberg è il teatro che era

chiamato naturalistico. Mettere in scena un attore che mangia

e beve realmente mi ha dato la possibilità di sperimentare un

teatro che normalmente nonfaccio.

Lei comunqueutilizza in pieno la convenzione dello sguardo

occidentale,in cui l'oggetto è ciò che sta davantie il soggetto

è chi guarda, con un puntodi vista panoramicoe focale che è

sottolineato dalla centralità degli attori e dal semicerchio di

luce, che fa convergere ancoradi più lo sguardo sul punto

centrale.

Certamente questa centralità è intenzionalee ristabilisce la

funzione del bastione, che era anche quella di massimo con-

trollo visivo, di sorveglianza. Mi permetteva di ottenere con-

centrazionesull’opposizione continua tra i due attori segnala-

ta ancheattraversoil vestito biancodi lei e quello nerocli lui.

Il continuo antagonismodelrincorrersi, allontanarsi, amarsi,

aggredirsi ...
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All'esterno, scendendo,gli spettatori attraversano una zonadisse-

minatadi rifiuti, lattine, avanzidi cibo, sedie capovolte. Come se

ci fosse stato un fuggi fuggi o un abbandono,il disordine visivo che

dicevamoall’inizio. Può spiegare la necessità di questo intervento

e il collegamento conla sala sotterranea?

I rifiuti, il trash, sono la mia realtà, quello che produciamo quoti-

dianamente. Volevo dare dei segni di comedietro a certe linee geo-

metriche, certe precise estetiche in realtà si celi tutt'altro. In questo

caso avevoclelle immagini contrastanti, trovavo che da una parte

c'era un rigore, un logicità, un duello perfetto all’interno delle bat-

tute, una volta scremate dal retaggio ottocentesco, dall'altra c'era

una grande sporcizia umana, grande inquietudine, morbosità e pa-

tologia. Un sensodell'abbandonodell'essere umano. Sono perso-

naggi inquietanti nel loro essere quasi senz'anima. Era importante

per me evidenziare questa contrapposizione.

Dopol'attentato del 7 luglio alla metropolitana di Londra,siè ri-

cominciato a parlare di attacco, nemico, paura ... avrebbe cam-

biato qualcosa del suo spettacolo se fosse successo prima?

Probabilmente sì, ma comunquec'è stato "11 settembre e

guerre devastanti ogni giorno. In realtà non bisognerebbe

aspettare un appuntamentodi questo tipo, per cercare di sensi-

bilizzare attraverso spettacoli il pubblico. Mi avrebbe influen-

zato per impatto emotivo, come tutto quello che entra nel-

l'orbita della nostra vita incontri, letture o altro. Il teatro che fai

è quello che sei in quel momento. *
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Riflessi e riflessioni

 

Botticelli, «La Nascita di Venere».

  
Granada, «Alhambra, Patio de

los Arrayanes».

 

Kyoto, «Palazzo di Katsura».

  
Parigi, «Giardini di Versailles».

 

Maida Bustreo

arlare dell’acquasignifica parlare di un elementodi interes-

se tanto antico quanto moderno e contemporaneo. L'acqua

è pietra angolare dell'universo, insieme a fuoco, terra e aria.

È sostanza unicae indispensabile, presente fin dalla nostra nascita

in formadi liquido amniotico, capacedi fornirci la prima perce-

zione dello spazio. L'acqua è intesa anche come elemento natura-

le che, manipolatoe rielaborato, influirà poi espressioni comel’ar-

te, il cinema, la musica,la letteratura e l'architettura.

Parlare di acqua nell'arte permette di spaziare dalla mitologia gre-

ca fino alle rappresentazioni della stessa nelle arti pittoriche più

recenti. Si pensi a La nascita di Venere di Botticelli, o a Narciso al-

la fonte di Caravaggio, o ancora a Le metamorfosi di Narciso di

Dalì. Tra questi simboli è il mito di Narciso a rappresentare un

punto di svolta nella raffigurazione della funzione dell’acqua

nell'arte: qui l’immagineriflessa in uno specchio d’acqua diviene

soggetto protagonista della scena.

Dal puntodi vista storico, un riferimento all'acqua come elemento

decorativo e architettonico emerge come rappresentativo nella

cultura araba con l’Alhambra, nella cultura giapponese conil Pa-

lazzo di Katsurae, infine, nella cultura occidentale europea coni

giardini di Versailles.

Nell'Alhambra l’acqua è una presenza percepita come elemento

contemporaneamentestatico e dinamico, nonché simbolico-reli-

gioso. Nel primo caso si parla di composizione invertita, in quanto

la proprietà dell’acqua riflette gli edifici e accentua la leggerezza e

l'assenzadi peso della costruzione stessa. La componente dinami-

ca, invece,è costituita dalla creazione dei percorsi di getti e zam-

pilli dell’acqua, come pure delle sonorità ritmiche da essi prodot-

te. Infine, l'acqua viene vista come simbolodi vita e dono divino,

ovvero in quanto rappresentazione in Terra del Paradiso, come de-

scritto nel Corano.

Nel Palazzo di Katsura esiste una perfetta relazione fra architettura

e natura: l’acqua quieta unisce gli spazi ed è percepita come un

elemento che dà pace al corpoe allo spirito.

Infine, nei giardini di Versailles l’acqua perde la sua funzionedi

elemento simbolico-religioso per acquisire una valenza puramen-

te decorativa e ornamentale. Qui l’acqua contribuisce a fornire

una maggiore forza alla geometria complessiva del giardinoe alla

costituzione degli spazi.

Oggi, nell'architettura moderna e contemporanea,attraverso le in-

fluenze della mitologia e dell’arte è mutato l'approccio che si ha

con questo materiale, di cui vengonoesaltate le differenti caratteri-

stiche in modo semprepiù inatteso.
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Si parla di acqua come elemento simbolicoe religioso

in particolare in Tadao Ando con la Cappella sull’Ac-

qua e il Tempio del Tè in cui l’acqua è simbolo della

nascita della vita, della fede e della religione, ma an-

che simbolo di purificazione.

In Carlo Scarpa e in particolar modo nella Tomba

Brionsi ritrova il tema dell’acqua come connettore di

tempofra vita e morte e connettore di spazio fra il pa-

diglione, le tombee la cappella.

La caratteristica di elemento specchiante e di transi-

zione dell’acqua appare evidente con Mies van der

Rohe nel Padiglione di Barcellona. Qui, all’esterno

una lamina d’acqua segnail cambiamento del mate-

riale da solido a liquido, delimitando dei percorsi ben

precisi; all’interno, una lamina d’acqua specchiante e

messa ulteriormentein risalto dalla base in marmo ne-

ro e dalla statua di Kolbe permette a quest’ultima di

completarsi nella visione d'insieme della scultura e

della sua immagineriflessa e capovolta. Altri esempi

sono rappresentati da Luis Barragan con Las Arboledas

e Los Clubes e le loro lamine di acqua statica; da Ken-

go Kumaconla Casa di Vetro ed Acqua; da Richard

Neutra con Casa Chuey e Casa Kaufmann; infine, da

Alfredo Payà con il Museodi Alicante.

L'acqua può essere poi parte di uno scenario paesaggi-

stico-contestuale così come interpreta Frank Lloyd

Wright con la Casa sulla Cascata. E ancora, l’acqua

può essere impiegata comearredo urbano ed elemen-

to ludico, come hannofatto Jaume Plensa con la The

Crown and Goodman Fountain e Diller + Scofidio con

Blur: due progetti innovativi in quanto esprimonol’esi-

genzadifar interagire i visitatori con l’opera architet-

tonica, come avviene, in particolare, nella Nuvola -

Blur, di Diller + Scofidio doveal visitatore si offre

un’esperianza corporale dell’«edificio».

L'acqua, nonostante non possa essere considerata un

elemento tecnologicamente nuovo, riesce a coinvol-

gere tutti e cinquei sensi. Per questo viene utilizzata e

manipolata sapientemente in modo da provocare

emozioni ben precisee distinte, adattabili alla sensibi-

lità di ciascunodi noi. E a volte dell’acqua se ne può

evocare l’idea anche se quella non è realmente pre-

sente, come nel progetto di Herzog & de Meuron

nell'edificio del Forum 2004 a Barcellona. Mai riflessi

comele riflessioni sull'acqua non finiscono qui. *

Maida Bustreosi è laureata in Architettura nell'ottobre 2005 presso

l'Università IUAV di Venezia, discutendola tesi «Riflessie riflessioni.

Le caratteristiche dell'acqua nell'architettura» sotto la guida del

prof. Amerigo Restucci, dello IUAV di Venezia e dell’arch. prof.

Francesc Pedragosae dell’arch. prof. Juan José Lahuerta,

dell'Escuela Tecnica Superior de Arquitectura de Barcelona, ET-

SAB, dove ha svolto un annodi ricerche sul tema. Attualmente è im-

pegnata in un corso di Visual Merchandising a Venezia.

maidabustreo@libero.it.
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Jaume Plensa, «The Crown

and Goodman Fountain»,

Chicago,Illinois.

 

Tadao Ando,«La Cappel-

la sull’acqua», Hokkaido,

Giappone.

Mies van der Rohe, «Pa-

diglione di Barcellona».

Kengo Kuma,«La ca-

sa di Vetro ed Acqua»,

Atami, Giappone.

 

Diller + Scofidio, «Blur-La Nuvola», Yver-

donles Bains, Svizzera.

Herzog & Meuron, «Forum

Barcelona 2004», Barcel-

lona, Spagna.



Scampagnata

|

Giusi Sapienza Jouven

a Montmartre

e serata mondana sugli
Champs-Elysées  

el secondo weekenddi ottobre, come ogni

annosin dal 1934,si è celebrata a Mont-

martre la Festa della Vendemmia.

 

La vendemmiadel Clos Montmartre.E cioè,il ri-

dente vigneto ancora coltivato sulla celeberrima

butte, la collina dall'alto della quale la basilica del Sacro Cuore domina Parigi. Il vino ricavato viene poi imbottigliato e

venduto a favore delle opere sociali del diciottesimo arrondissement, quello a cui appartiene la mitica Montmartre.

La domenica,il cielo di Parigi ce l'ha messatutta perché la Festa fosse un vero successo. Di un azzurro di smalto, inon-

dato di sole, ha sprizzatofelicità sui volti di migliaia di gitanti di tutte le provenienze.

Sbarcati dalla stazione del métro Abesses(la più profonda di Parigi, con una lunghissima scala circolare dai muriinte-

ramenteaffrescati, per chi ha il coraggio di non prenderel'ascensore), o da auto parcheggiate ai piedi della collina,i

convenuti si sono arrampicatiperle varie strade, tutte rigorosamentein salita. Per arrivare all’artistica place du Tertre,

il Foro deipittori che realizzano ritratti in cui ognuno è bello, comeunbelricordo, appunto.

Oppure, per andare appenapiù su, fino alla basilica abbagliante di bianco, davanti alla qua-

Fete des Vendanges de Montmartre le gente venuta dall'America o dalontani arcipelaghi faceva, sorridendo, una coda da luma-

SII che. O ancoraper degustare il Clos Montmartre 2004 (cuvée Mistinguett) e i prodotti regio-

nali in vendita negli stand eno-gastronomici allestiti tra la place du Tertre e il Sacro Cuore.

Molti passeggiavano portando in manoun bicchiere del vino locale o addirittura di frizzante

champagne, comeperun gioioso brindisi popolare. E forse era proprio per rappresentareil

trionfo del popolo che drappelli di storici rivoluzionari, armati di tamburi, circolavano tra la

folla tra il tripudio delle macchine fotografiche. E quando la bella Marianna, personificazio-

ne della Repubblica,vestita anchelei di blu, biancoe rosso, ha intonato la Marsigliese,i turi-

sti hannoaderito a squarciagola, contenti che i rivoluzionari del 1789 dessero alla Festa del-

la Vendemmia del 2005 un tocco very parigino.

Anche le sosteal bistroterano d'obbligo. Preferibilmente restandofuori, sui marciapiedi, do-

ve straripavanoi tavoli e le sedie dei bar e delle brasserie com'è consuetudine,in tutti i quar-

tieri di Parigi, al più piccolo raggiodi sole.

Ben al chiuso, cominciava, invece, all'imbrunire, l'evento del giorno della Parigi chic.

All'angolotra l'avenue George V e gli Champs Elysées,veniva inaugurato l’ultimo negozio

7,8 et 9 Octobre 2005 | Louis Vuitton. Annunciata per due anni da una valigia marronealta quattro piani, questa

SCI,ARA nuova Casadel Lussosi estende su una superfice di 1800 metri quadri, superando di gran
Du Vendredi au Dimanche, Village de stands régionzur, Animations musicales au crew de Montmartre lunga il meganegozio(di soli 1200 metri quadri) che Louis Vuitton aveva inaugurato sulla

5th Avenue, a New York, nel febbraio 2004. Il trionfo assoluto della marca inventata nel

1854 dal valigiaio Louis Vuittonil quale, dopo qualche anno,sostituì la pelle delle sue valige con una tela trattata, più

resistente e impermeabile del cuoio.

Le valige, si sa, hannopoi generato borse e borsette. E dal 1998, Louis Vuitton crea e vende ancheil prét-à-porter, a cui

si aggiungonoorascarpe,gioielli e occhiali. In questa Maison degli Champs-Elysées poi, sonostate incorporate anche

una galleria d’arte e una libreria perché purei più timidi si sentano invogliati a entrare. Gli architetti Eric Carlson e Pe-

ter Marino hanno concepito,infatti, il negozio come un prolungamentodella passeggiata sul viale più celebredel

mondoe benprestotutti i parigini, anche quelli di un giorno, potrannovisitarei scintillanti saloni.

L'inaugurazione ipermondana,sorvegliata da decine di uomini in impeccabili vestiti scuri che sostavano davantiall’in-

gresso e alle vetrine alte duepiani, era riservata, tuttavia, alla gente che apparesulle copertine delle riviste a grande ti-

ratura, quelli che i francesi chiamano people(leggi pipò!).

E intanto, al GrandPalais, di cui da pocoè stato inaugurato il nuovotetto di vetro degno di una cattedrale dell’arte,si

concludevanoi défilé dei più grandi couturier. ® [Articolo pervenutoin ottobre 2005)
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EL.PA sas è un'azienda che ha maturato

un'esperienza ventennale nella produzione

di dispositivi per sistemi Antintrusione. Lo

sviluppo tecnologico della componentistica e

dei processi produttivi, il costante aggiorna-

mentorelativo alla evoluzione delle normative

vigenti, il continuo monitoraggio delle proble-
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matiche d'installazione e gestione deisistemi

in utenza, conseguito nel corso degli anni, ci

ha permesso di selezionare e proporre una

linea di prodotti particolarmente adatti agli

installatori elettrici. Linea che viene distribuita

con il marchio IESS sistemi sicuri tramite

grossisti e rivenditori di materiale elettrico.

è un marchio

I IC dì ID193 elpa
SISTEMI DI SICUREZZA

EL.PA s.a.s. - Via Pontarola, 64/a - 35011 Reschigliano di Campodarsego - Padova - Italy

Tel. +39 049 9202312 r.a. - Fax +39 049 9202314 - e-mail: info@iessonline.com - www.iessonline.com
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MIRABILI
Arte

da Abitare

Galleria ArteForum
Padova

13 novembre- 30 dicembre

2005

 

SEDE
Arte Forum

Via Turazza, 19

35128 Padova

Tel. 049 -780 86 72

OPENING
13 novembr, ore 11.00

DURATA
13 novembre - 30 dicembre

ORARI
da martedì a domenica

15.30 - 20.00
Ingresso gratuito

Ufficio Stampa
Studio Dal Cero Comunicazione

Via Vecellio, 3
35132 - Padova

tel 049.86.40.170
fax 049.88.94.986

studiodalcero@libero.it

Daniela Dal Cero 335.63.58.521

MIRABILIArte da Abitare, splendida collezione di elementid'arredo realizzati da artisti e desi-

gnerdi fama internazionale, nata negli anni Ottanta in Toscana approdaperla primavolta a

Padova, dove sarà ospitata nella nuova galleria ARTEFORUM di via Turazza 19, dal 13 no-

vembreal 30 dicembre 2005.

La Mostra, patrocinata dall'Assessorato alla Cultura del Comunee della Provincia di Pado-

va, dall'Ordine degli Architetti della Provincia di Padovae dall'ADI Associazioneperil Dise-

gno Industriale, delegazione Nord Est, verrà inaugurata domenica 13 novembrealle ore

11.00, con presentazionedella giornalista Maria Irma Mariotti.

MIRABILIArte da abitare, nasce da un'idea di Sergio Cammilli, protagonista dagli anni Ses-

santa del design italiano.

Grazie al proficuo scambio di esperienzee di intuizioni con altri artisti e designer dell'epoca, dà

vita a un laboratorio teorico, pratico e produttivo come primooriginalissimo fenomenoper

rinnovare l'arte di abitare. È in quest'epocachenegli arredie nell'oggettistica per la casa, idea-

tori e creatori, aggiungonoalla funzionalità la capacità estetica degli oggetti di divenire

parti di un ambientedivita. L'idea originale, sviluppata oggi dai fratelli David e Gianni Overi,

consiste nella possibilità di introdurre nell'ambiente casa oggettid’arte fruibile realizzati in ti-

ratura limitata. MIRABILIconiugala precisionestilistica ed estetica dell'opera d’arte con il ri-

gore sociale e tecnico

della produzione di og-

getti singolari di arredo,

dando formaa un feno-

meno culturale e lingui-

stico che da venti anni

ricerca i punti di contat-

to fra l'assoluto dell'arte

e il quotidiano degli ar-

redi domestici.

Dal 2001 l'interesse dei

fratelli Overi si è con-

centrato sulle speri-

mentazioni degli artisti

delle avanguardieitalia-

ne dandovita a impor-

tanti collaborazioni con

Ettore Sottsass, Mi-

guel Berrocal, Sergio

Cammilli, Mario Cero-

li, Paola Crema, Fabio

De Poli, Roberto Fal-

lani, Marco Lodola,

Oreste Ruggiero, Ura-

no Palma, Paolo Por-

toghesi, Fabrizio Cor-

neli, Roberto Barni, Alessandro Mendini, Stephan Huber, Adolfo Natalizi, Angelo Rinaldi.

MIRABILI punta a promuoverel'eccellenzaitaliana nel mondorealizzando collaborazioni desti-

nate alla finalizzazione di progetti globali, proponendola figura dell'artista come ideatore di nuo-

vi spazi concettuali abitualmente collegabili al campodell’architettura e utilizzando la galleria

d’arte comeideale veicolo comunicativo, uno show-room aperto al mondointero.

ARTEFORUMproporrà al pubblico padovanocirca 60 pezzidi questi 17 autoridi fama interna-

zionale e che raccontano mezzosecolodiricerca di design in Italia e nel mondo;operefra le più

originali e disparate(letti, finestre, fontane, sedie, tavoli, divani, sculture, specchi, poltrone)fir-

mate da: Luigi Ontani, Urano Palma, Roberto Barni, Mario Ceroli, Fabrizio Corneli, Sergio

Cammilli, Alessandro Mendini, Stephan Huber, Adolfo Natalini, Roberto Fallani, Paola

Crema, Ettore Sottsass, Angelo Rinaldi, Miguel Berrocal, Marco Lodola, Paolo Portoghe-

si e Fabio DePoli.

La mostra sarà aperta al pubblico dal martedìalta domenica, dalle 15.30 alle 20.00.

In altri orari su appuntamento, telefonando al numero 049 780 86 72

  

 
52 Galileo 171 * Settembre-Ottobre 2005



Il Collegio dei Costruttori

Edili della Provincia di Padova

Sessant'anni di vita associativa

8 ottobre 2005 - Villa Borromeo

Sarmeola di Rubano

L'appuntamentodi sabato 8 ottobre 2005a Villa Borromeo di Sar-

meola di Rubano presso Padova,è stato organizzato per festeggia-

re i sessant'annidi vita associativa del Collegio dei Costruttori Edili

della Provincia di Padova conil benvenuto dato da Leonardo Anto-

nio Cetera, Presidente del Collegio dei Costruttori Edili della Provin-

cia di Padova, mentre Giancarlo Pavin, Past Presidentdel Collegio

dei Costruttori Edili della Provincia di Padova, haillustrato nel suo in-

tervento, dal titolo «Costruire insieme: Sessant'annidivita associati-

va», Il percorso storico del Collegio. Questo ha visto comecapisaldi i

vari presidenti che si sono succeduti, la vita del Collegio e i confronti

con le varie realtà che si sono accavallate nel tempo nellavitadi

Padova, i momentidifficili,e imprese che più hanno segnatola vita

dell'edilizia cittadina, il percorso verso l'autonomia intrapresadal

Collegio anni addietro.

In proposito, la presentazionedellibro celebrativo «1945 costruire

per rinascere — 2005 costruire per innovare» curato dal giornalista

Francesco Cassandroè occasione per illustrarel'attività del Colle-

gio, il lavoro svolto in 60 anni, i personaggi, le finalità, gli avvenimen-

ti. E proprio sulla libertà ed autonomia raggiunta dal Collegio si è sof-

fermato più volte nel suo intervento ancheil giornalista Cassandro,

che ha ribadito come questi siano i due capisaldi della storia e della

vita dell'associazione.

Le origini risalgono al 13 settembre 1945, quando nella saletta di

Corso Garibaldi 1, si riunironoi primi 21 imprenditori con l'intentodi

guardareal futuro, con la volontà di porrefine alla distruzione e ai

danni causati dalla guerra, mossi quindi dalla spinta di costruire per

rinascere dal momento chela città contava circa 1.500 casedistrutte

e più di 3.000 danneggiate.

Con volontà e decisionela libertà di associarsi portò ad affrontare e

superare, con successoe professionalità, le difficoltà che sono ac-

cadute nel corsodi tutti questi anni.

L'incremento di persone e aziende ha contribuito alla crescita

dell'associazione: dalle 21 aziendeiniziali oggi se ne contano 180

volte alla costrizione diversificata di case, strade, infrastrutture, com-

plessi per il terziario in Padovae provincia, e non solo. Nella consa-

pevolezza che da ogni cantiere parte la forza lavoro e il «motore»

per l'edilizia nella sua complessità e nella sua completezza. Temi

che sono stati affrontati nella tavola rotonda, nell'analisi e nel con-

fronto fra esperienze ed idee, suggerimenti e proposte sostenute da

amministratori, docenti universitari, dirigenti. A cura di GIORGIA

ROVIARO

53 Galileo 171 * Settembre-Ottobre 2005  

IREALEREI LIRACRCARES

S1A)
Il)

1 ESAVALI
4}

d

1 
Trasporti & Cultura

numero 12

Dare continuità alle vie terrestri

L'Italia delle grandi opere: discusse, per lungo tempo sospese. Comeil

pontesullo Stretto di Messina, un'impresa colossale, ma resa oggi pos-

sibile dal progresso della tecnica. Alla madredi tutti i progetti dell’inge-

gneria italiana contemporaneala rivista Trasporti & Cultura dedica

una serie di saggi focalizzati non solo sull’ingegneria del ponte, ma an-

che sui piani urbanistici per l’area dello Stretto, con uno sguardoalla

Storia e al Mito. Il pensiero va ad altre costruzioni ardite che,in altri

paesi d'Europa, sono già state realizzate: il tunnel sotto la Manica,

l’Oresund link, il viadotto di Millau. L'analisi a più vocidel caso italia-

no — che esprime valenze generali ma, al tempo stesso, un deciso radi-

camentoalterritorio — ci svela le implicazioni di una grandeinfrastrut-

tura, ma, soprattutto, i segni impressi nei luoghi e le interferenze congli

individui e col loro senso di appartenenza.

Trasporti & Cultura, la prima rivista di architettura delle infrastrutture

nel paesaggio, viene realizzata in rapporto di collaborazione con vari

docentie studiosi operanti nel territorio nazionale, ma anche in alcuni

paesi europei,in particolare nell’ambito delle Facoltà di Architettura.

Ha sede a Verona ed è diretta da Laura Facchinelli

Per approfondire le proprie lineedi ricerca,la rivista organizza la quar-

ta edizione del Premio Trasporti & Cultura per libri di saggistica che

sviluppinoil tema dei trasporti comestoria, architettura, urbanistica e

paesaggio, mutamenti sociali e psicologia. La premiazionedeivincitori

si svolgerà il 14 dicembre 2005 a Verona, presso l'Università degli stu-

di, nell’ambito del convegno Deontologie peril paesaggio, organizza-

to dalla rivista in collaborazione conil Collegio degli Ingegneri e degli

Architetti della provincia di Verona.

Informazioni: laura.facchinelli@aliceposta.it

www.trasportiecultura.net
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Gli interruttori automatici

di tipo Bela

sollecitazione da corto

circuito dei componenti  
na delle verifiche più importanti da semprerichiamata dalla

regola d'arte e dalle norme tecnicheriguarda le sollecitazio-

ni cui i componenti dell'impiantoelettrico risultano sottopo-
sti nel caso un corto circuito possaverificarsi in un punto qualsiasi

dell'impianto. Una di queste sollecitazioni è ovviamente quella di

natura termica: i materiali isolanti sollecitati non devono di massima

raggiungere temperature convenzionalmente giudicate pericolose,

quali 160°C peril PVC e 250°C per la gommaetilenpropilenica.

Numerose sono le norme tecniche che si occupano del problema.In particolare la norma

CEI 64-8 nella sezione 434, Protezione controle correnti di corto circuito,e all'articolo

473.2, Misure di protezione controi cortocircuiti. Nella sezione 434 si esponeil princi-

pio delle temperature limite ammissibili e si propone una formula di calcoloperla verifi-

ca, nell'articolo 473.2 si danno indicazioni sulla corretta collocazione dei dispositivi di

protezione. Riportiamo nel box n. 1 la parte iniziale dell'articolo 434.3.2 e nel box n.2 il

testo della nota 1 dello stessoarticolo.

Sappiamocheesistono due distinte categorie di utilizzazione di interruttori automatici: di

tipo A ditipo B. | primi, di tipo A, non sono specificamente previsti per consentire la se-

lettività in condizioni di corto circuito nei confronti di altri interruttori posti a valle. An-

chesetali interruttori possono disporre di un ritardo intenzionale previsto perla selettività

Box n,1

Art. 434.3.2 della norma CEI 64-8

«Tutte le correnti provocate da un cortocircuito che si presenti in un punto qualsiasidel circuito

devono essereinterrotte in un tempo non superiore a quello che porta i conduttori alla tempera-

tura limite ammissibile.

Peri cortocircuiti di durata non superiore a 5 s,iltempo t necessario affinché una data corrente

di cortocircuito porti i conduttori dalla temperatura massima ammissibile in servizio ordinario al-

la temperatura limite può essere calcolato, in prima approssimazioneconla formula: (t)12 = K

S/l dove :......... »

Nella formula i simboli hannoi significati noti.

Box n. 2

Nota1 all'art. 434.3.2 della norma CEI 64-8

«Per durate molto brevi (< 0,1 s) dove l’asimmetria della corrente è notevolee peri dispositividi

protezione limitatori di corrente K2S2 deve essere superiore al valore dell'energia (It) indicata dal

costruttore del dispositivo di protezione comequella lasciata passare da questo dispositivo».

in condizioni diverse da quelle di guasto, essi non sono, comegià detto, dotati di ritardo

intenzionale per garantirla anche in condizioni di corto circuito e per essi non è definito

il valore della corrente nominale di breve durata, lw-

Gli interruttori di tipo B sono al contrario previsti per consentire la selettività in condizio-

ni di corto circuito. Essi dispongonodiritardo di intervento intenzionale associatoalla ri-

spettiva corrente nominale ammissibile di breve durata, ly. Praticamente all’interruttore

automaticoditipo B è richiesto di aprire con successo correnti di corto circuito fino a va-

lori pari a lw al terminedeiritardi intenzionali previsti.

La corrente nominale ammissibile di breve durata, espressa comevalore efficace della

componente simmetrica della corrente di cortocircuito presunta, è determinata dal co-

struttore e non può essere inferiore pergli interruttori con In =2500 A al maggioretra i va-

lori di 5.000 A e 12 In (In corrente nominale) e per gli interruttori con In>2500 A a 30 kA.

Il valoreo i valori di ritardo associati alla ly possono esserescelti tra i seguenti: 0,05 - 0,1

-0,25-0,5-15s.

Abbiamoaperto e sfogliato anche con unacerta attenzioneil catalogo tecnico di una so-

cietà multinazionale tra le più conosciute ed apprezzate del settore elettromeccanico,

Giancarlo Tedeschi

Gli sviluppi normativi troppo spesso non so-

no orientati a valorizzare le competenzee la

professionalità degli ingegneri. Dall’ap-

profondimento di alcuni aspetti di una im-

portante verifica tecnica si traggonoutili in-

dicazioni di carattere generale sull’indiizzo

della norma tecnica vigente, riportate in

corsivo alla fine di queste note.

che descrivele caratteristiche tecniche de-

gli interruttori automatici di potenza di tipo

aperto. Tali interruttori sono notoriamente

più robusti e costosi di altri e si prestano a

realizzare interruttori di tipo B. Lo scopo

dichiarato dell'esame era quello di verifi-

care se quanto raccomandato nella norma

e sopra richiamatofosse in pratica attuato.

In verità abbiamo potuto constatare che nel

manuale è riportato con buon dettaglio

l'andamento delle curve di intervento degli

sganciatori, ma non l'andamento dell’im-

pulso termico che gli stessi sonoin gradodi

lasciar passare e che l'art. 434.3.2. della

norma CEI 64-8 raccomandadi fornire. In-

vero nel catalogo tecnico sono state pre-

sentate alcune curve di limitazione della

correntee dell'energia specifica passante

masolo pergli interruttori aperti di tipo li-

mitatore ad alto potere di interruzione,

cioè per interruttori di tipo A. Per la nutrita

serie di interruttori di tipo B presente nel

catalogo non sussistono le curve dell’ener-

gia lasciata passare dal dispositivo. Ciò an-

che setali interruttori si prestano ad agire

in tempi inferiori a 100 ms.

Abbiamoletto infatti nel catalogo tecnico

esaminato che i tempi naturali di apertura

degli interruttori di tipo aperto sono pari a

70 mspervaloridi corrente inferiori a ly e

di 30 ms per valori superiori a ly e che i

moderni sganciatori di protezione a micro-

processore prevedono perla funzionedi

protezioneselettiva da cortocircuitoritardi

di intervento impostabili a partire da 50 ms

con gradini di 10 ms.

È legittimo a questo puntoperi tecnici del
settore il manifestarsi del dubbio sesia lar-

gamente e gravemente disattesa la racco-

mandazionedell'articolo della norma CEI

64-8 appena richiamato. In mancanzadel-

le indicazione dovute è legittimo inoltre

per gli stessi tecnici chiedersi come possa-

no gestire un corretto impiego degli inter-

ruttori automatici di tipo B e una corretta

verifica della tenuta al corto circuito dei

componenti dagli stessi protetti, ad esem-

pio dei cavi. Per i dispositivi di protezione

non limitatori, cioè per gli interruttoridi ti-
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po B, quando la componente unidirezionale della corrente è signifi-

cativa, quanto vale l'energia specifica passante? Perchéi costruttori

di apparecchi non sembranoaverraccolto l'invito del normatore e

non dannole informazioni previste?

Certamentei tecnici del settore meritano una risposta. Infatti tempi

di intervento di base di 70, 30 ms e ritardi intenzionali di intervento

di 50 ms mettono in gioco complessivamente tempi inferiori e intor-

no a 100 ms,cioè al valore richiamato nella nota 1 dell’art. 434.3.2.

della norma CEI 64-8. Il campo di azione nel qualei tecnici del set-

tore non sono sostenuti dalle indicazioni dei costruttori si amplia, se

si pensa che oggi il metododella selettività di zona per la protezione

degli impianti elettrici si sta affermando sempre più e con esso, ben

limitandole sollecitazioni termiche sui componentidell'impianto,i

tempi di interventodeirelativi dispositivi rientrano proprio nell’in-

torno dell'intervallo di tempo (100 ms), di cui si tratta. Se la norma

riconosce che per tempi inferiori a 100 ms l'energia specifica pas-

sante deve esserefornita dal costruttore del dispositivo, significa for-

se cheil suo calcolo non è comunquefacile e che solo determina-

zioni sperimentali sono affidabili? Vorremmounarisposta.

Nello stesso catalogo tecnico consultato in un paragrafo dedicato

alla «Protezione delle linee»si ricorda solo che si deve applicare la

seguente formula: (I2t)<(K2S2)cavo- Il problema della determinazione

dell'energia specifica passante, quando essa sia condizionata dal

transitorio, non viene proprio menzionato, pur essendoil catalogo

da riferire a interruttori, i cui i tempi di interventoriflettono più spes-

so tale situazione. Nella formula presentata non compareil simbolo

di integrale, che solo può rendere conto dell'influenza del transito-

rio nella determinazionedell'impulso termico associato al manife-

starsi della corrente e che può aiutare il tecnico a non cadere

nell'errore di non tenerne conto.

Una possibile ed immediata interpretazione di quanto si può legge-

re sembragiustificare che il tecnico utilizzi per il calcolo della solle-

citazione termica specifica molto semplicementela formula It, an-

chese il tempodi intervento è inferiore a 100 ms. Ciò a nostro pare-

re non è corretto in quanto i valori che si possono determinare in tal

modo sono molto spesso non conservativi. Inoltre lo stesso interval-

lo di 100 ms citato dalla norma, quale elemento discriminante, non

sembra sufficientemente cautelativo, poiché, tenuto conto delle co-

stanti di tempo che possonooggicaratterizzare circuiti importanti,

gli effetti del transitorio non si possono sempretrascurare se il tempo

di interruzione vale più di 100 ms.

Invero il catalogo tecnico consultato riporta anche due grafici (tem-

po - corrente e energia specifica passante - corrente), che descrivo-

no, anchese solo a titolo esemplificativo, le opportune tarature che

realizzano la protezione di quattro cavi da 300 mm? attuata con un

interruttore automatico con corrente nominale di 2000 A e sgancia-

tore elettronico con funzioneL (protezione da sovraccarico), S (pro-

tezione selettiva da corto circuito) e | (protezione istantanea da cor-

to circuito). Una lettura attenta di tali grafici sembra però confortare

l'orientamento un po’ semplicistico di non tenere nel debito conto

l'influenza non trascurabile del transitorio e di ciò siamo a chiedere

ragione. L'osservazione più importante riguarda la valutazione

dell'impulso termico che il dispositivo lascia passare a partire da 7

KA fino a 45 KA . Il relativo andamento indicato nel secondografico

non sembraricavato sperimentalmente. Esso sembra invece ricavato

conil calcolo applicando acriticamente la formula da tutti accettata

E = I2t (A2s), senza i dovuti distinguo, per un tempodi estinzione del

fenomenopari a circa 60 ms. Tempo questo che si può dedurre dal-

la lettura del primo grafico tempo — corrente o dei tempi di manovra

caratteristici dell'apparecchio. A nostro avviso difficilmente la cur-

va, che rappresenta la valutazione dell'impulso termico che il di-

spositivo lascia passare, può essere resa nel grafico da una retta: nel-

la scala logaritmicautilizzata ciò vuol dire che la grandezza,sulla

quale si indaga, è rappresentabile appunto con una formuladel tipo

12t, e che sia alle correnti di corto circuito basse (7 KA)sia alle cor-
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renti ben più alte (45 KA) è stato attribuito lo stesso fattore di potenza

e quindi uguale maggiorazione dell'energia specifica lasciata passa-

re dovuta al transitorio. In realtà anche solo sul piano strettamente

convenzionale alle correnti di cortocircuito più basse corrisponde

una costante di tempo di 5 mse alle più alte una costante di tempo

di 15 ms. A noi risulta che mentrein circuiti con costanti di tempodi

5 msperinterruzioni con tempidi interventodell’interruttore di 70

msil contributo del transitorio si può trascurare, ciò non è a priori

consentito per circuiti con costanti di tempo di 15 ms.

È importante tener conto che spessocircuiti importanti possono pre-

sentare oggi costanti di tempo superiori ai 15 ms richiamati conven-

zionalmente dalle normee che, quandole correnti di guasto supera-

no il valore della corrente ammissibile di breve durata, la durata di

interruzionesi riduce a 30 ms, per cui l'incidenza del transitorio di-

venta ancorpiù significativa.

Riepilogandoci paredi poter affermare che per la determinazione

dell'impulso termico:

T. per cortocircuiti di durata inferiore a 100 ms, quandoil transito-

rio della corrente è ancorasignificativo, e cioè nelle situazioni

prima prospettate, i costruttori di interruttori non sembrano dare

quelle informazioni che la norma tecnica suggerisce di dare e

che i tecnici hanno necessità di conoscere;

2. per circuiti importanti le costanti di tempo in gioco possonorag-

giungere valori tali da indurre a ritenere che solo durate di inter-
ruzione della corrente bensuperiori a 100 ms possano legittima-

re il fatto di non tener conto del transitorio;

3. gli esempi applicativi proposti dalla letteratura corrente, come

anche dal catalogo tecnico consultato, sembrano trascurareil

problema, cioè il metodoconil quale esso è affrontato risulta del

tutto inadeguato, poiché i risultati ai quali si può pervenire non

sono prudenziali;

4. sela verifica della protezione dei circuiti è veramente importan-

te, come sembra confermato dalla norma tecnica vigente, chela

richiede tassativamente, si impone un pronto intervento delle au-

torità competenti per eliminareil rischio che questo importante

atto professionale nella progettazione degli impianti possa mette-

re a rischio la sicurezza delle realizzazioni;

5. in una prossima occasione sarà presentato un nuovo strumento

matematico che consenteil calcolo teorico con ottima precisio-

ne dell'energia specifica passante anche nelle condizioni transi-

torie di cui si è trattato.

A un livello più generale per quanto riguardal’attività professionale

dei progettisti e dei verificatori sembra interessante richiamare l’at-

tenzione anche sulle seguenti affermazioni:

e la normatecnica può esser incompleta, essa può addirittura con-

tenere sviste gravi, se non veri e proprierrori e, se non per altro,
almenoper questo semplice motivo si deve riconoscere il princi-

pio chela regola d'arte è sempre superiore alla norma tecnica;
e i professionisti sono chiamaticonla loro esperienza e con la loro

competenza a contribuire anche direttamente a determinare tale
regola d’arte, soprattutto quandole altre categorie coinvolte più
legate ad aspetti di novità e di mercato possono trascurare impor-

tanti questioni legate alla sicurezza degli utenti degli impianti e
alle responsabilità dei progettisti, degli installatori e dei verifica-

tori;

e denunciando pubblicamentei limiti della norma tecnica vigente
e i limiti delle informazionichei costruttori mettono a disposi-
zione, noirivalutiamoil ruolo e l'autorevolezza deitecnici;

e proponendo pubblicamente importanti soluzioni ai problemi
tecnici che riguardano la sicurezza nella progettazione degli im-
pianti potremo concorrere con maggior successoalla formula-
zione di contenuti normativi che favoriscono l'autonomia dei
progettisti nei confronti dei costruttori di apparecchi e apparec-
chiature, contrariamente all'orientamento che la norma tecnica

tende oggia seguire. e
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Attività del

Gruppo di iavoro

  ia sicurezza

nei cantieri  

A cura di Guido Cassella

A seguitoall'entrata in vigore del D.P.R. 222/03, il GRUPPO DI LAVORO SULLA SICUREZZA NEI CANTIERI, qui sotto dettagliato, ha

approvato il 19 settembre 2005 l'aggiornamento dello schema del Piano Operativodi Sicurezza (POS):

Gruppodi lavoro

SPISAL- ULSS n. 14, Chioggia - Piove di Sacco

SPISAL - ULSS n. 15, Camposampiero- Cittadella

SPISAL - ULSS n. 16, Padova

SPISAL - ULSS n. 17, Este - Conselve

DIREZIONE PROVINCIALE DEL LAVORO

ORDINE DEGLI ARCHITETTI- PROVINCIA DI PADOVA

ORDINE DEGLI INGEGNERI- PROVINCIA DI PADOVA

COLLEGIO DEI GEOMETRI - PROVINCIA DI PADOVA

COLLEGIO DEI PERITI INDUSTRIALI DI PADOVA

COLLEGIO COSTRUTTORI- PROVINCIA DI PADOVA

COMITATO PARITETICO TERRITORIALE - PADOVA

UNINDUSTRIA - PADOVA

UNIONE PROVINCIALE ARTIGIANI - PADOVA

CNA - PADOVA

Consulenza legale

L'obiettivo principale nella redazione del documentoè stato

quellodi fornire un’interpretazione e uno schemadi riferimento,

che orienti le Imprese del settore edile e di riflesso i Coordinatori

e iCommittenti.

Questo documento, pur non avendocaratteristiche cogenti, rap-

presentail risultato di un tavolo di lavoro a cui hanno partecipa-

Si riporta l'indice del Piano Operativo:

DATI IDENTIFICATIVI DELL'IMPRESA ESECUTRICE

SPECIFICHE MANSIONI INERENTI LA SICUREZZA

DESCRIZIONE DELL'ATTIVITA’ DI CANTIERE

ELENCO DELLE MACCHINE, ATTREZZATURE ED IMPIANTI

ELENCO DELLE SOSTANZEE PREPARATI PERICOLOSI

ELENCODEI DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE

ESITO DEL RAPPORTODI VALUTAZIONE DEL RUMORE

p.i. Sabrina Gobbo

p.i. Francesco Zecchin

ing. Francesco Ciardo

p.i. Massimo Osiliero

p.i. Nerio Bovo

arch. Maurizio Michelazzo

ing. Guido Cassella

geom. Oddone Zecchin

p.i. Emilio Pontarollo

dott. Leonardo Pesadori

ing. Paolo Balladore

geom. Alessandro Timossi

dott. Federico D'Andrea

sig. Carlo Ferrari

avv. Giovanni Scudier

to Associazioni di Categoria, Parti Sociali, Ordini Professionali e

Organi di Vigilanza della provincia di Padova:riteniamo pertan-

to chesi possa considerarlo un documento guida.

Si confida che questo schema possa quindi contribuire al miglio-

ramento dell'aspetto qualitativo dei Piani e di conseguenza ad

una maggioreefficacia e praticità degli stessi.

Sono disponibili sul sito dell'Ordine

Ingegneri della Provincia di Padova

www.pd.ordineingegneri.it sia la Gui-

da alla compilazione del POS, che lo

Schema di POS(in formato .doc).

La Guidaè stata inoltre pubblicata co-

me «approfondimento»nella rivista

AMBIENTE SICUREZZA DEL SOLE 24
PROCEDURE COMPLEMENTARIE DI DETTAGLIO RICHIESTE DAL PSC

DOCUMENTAZIONE IN MERITO ALLA FORMAZIONE SVOLTA

VALUTAZIONEDEI RISCHI DEL CANTIERE

ALLEGATO 1: LAVORAZIONI AFFIDATE A TERZI

OREn. 22 del 15 novembre 2005.

ALLEGATO2: SCHEDEDI SICUREZZA DELLE SOSTANZE E PREPARATI PERICOLOSI

Si informainfine che l'Ordine Ingegneri ha organizzato, in collaborazione conil Collegio Ingegneri e conil gruppodi lavoro Sicurezza

cantieri, 4 incontri di presentazione del nuovo schemadi POS,distribuiti sul territorio provinciale nei giorni:

1 dicembre 2005 Piove di Sacco

6 dicembre 2005 Este

5 dicembre 2005 Padova

7 dicembre 2005 Cittadella

Il calendario e la scheda di adesione agli incontri sono reperibili sul sito del Collegio Ingegneri www.collegioingegneripadova.it
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Van: no a on nan
PRIARA   

Ordinedegli Ingegneri
ella Provincia di Padova

GRUPPI

* AMBIENTEE SICUREZZA

Promotori: ing. F. Squarcina

gruppoambiente@collegioingegneripadova.itfcom

29 novembre 2005,ore 16.30

Convegno su IMPIANTI DI RECUPERO DELL'ACQUA PIOVANA

In collaborazioneconla ditta ELBI SPA

« ACUSTICA

Promotore:ing. P. Caporello

gruppoacustica@collegioingegneripadova.itfcom

*ARTE20

Promotore:arch. Maria Beatrice Ravagnan

gruppoarte20@collegioingegneripadova.itfcom

* ECONOMICO ESTIMATIVO

Promotore: ing. G. Marella

gruppoeconomico@collegioingegneripadova.ittcom

* EDILIZIA

Promotore: F. Pedrocco

gruppoedilizia@collegioingegneripadova.it'com

* ELETTRICO

Promotore:ing. F. Spolaore

gruppoelettrico@collegioingegneripadova.itfcom

« GRUPPO ELETTRONICO

Promotore: ing. Igino Mason

gruppoelettronico@collegioingegneripadova.ittcom

* GEOTECNICO

Promotore: ing. P. Varagnolo

gruppogeotecnico@collegioingegneripadova.itfco

* IDRAULICO

Promotore: ing. S. Orio

gruppoidraulico@collegioingegneripadova.iticom

* INFORMATICO

Promotore: ing. P. Foletto

gruppoinformatico@collegioingegneripadova.itcom

la Bacheca del Collegio
A cura di Pierantonio Barizza

  

* PREVENZIONE INCENDI

Promotore:ing. P. Valerio

gruppoprevenzioneincendi@collegioingegneripadova.ittcom

29 gennaio 2006,ore 17.30 i

INCONTRODI PREVENZIONE INCENDI IN COLLABORAZIONE

CON UN RAPPRESENTANTE DELCOMANDODEI VVF DI PADOVA

In'collaborazione conla ditta GRUNDFOS POMPEITALIA SRL

* URBANISTICA PIANIFICAZIONE

Promotore:ing. P. Boschetto

gruppourbanistica@collegioingegneripadova.ittcom

* STRUTTURE

Promotore: ing. P. Barizza marco@iperv.it

gruppostrutture@collegioingegneripadova.it'com

* TERMOTECNICO

Promotore: ing. M. Sanfilippo

gruppotermotecnico@collegioingegneripadova.icom

06 dicembre 2005, ore 16.30

Convegno su NUOVI GENERATORIDI CALORE

In collaborazione conla ditta COMEX

Gennaio 2006

CORSO PROGETTAZIONEDI EDIFICI ADELEVATA

EFFICIENZA ENERGETICA

* NOTIZIE VARIE

2 dicembre: 208

Convegno C'ERA UNA VOLTAIL PROGETTO

Gli ingegneri ele opere pubbliche-tra te ides ai fatti

2 dicembre 2005, ore 20.00

Circolo Ufficiali di Padova, Prato della Valle 82, Padova

CENA DI NATALE DEL, COLLEGIO INGEGNERI

23 gennaio 2006, ore 18.00

Auditorium Ordine degli Ingegneri «La storia dei pontiitaliani del '900»

Relatore prof. Enzo Siviero

* REDAZIONEDI «GALILEO».

Lunedì 12 dicembre, ore 19.00

15.08 14.30

 

Lunedì 12 dicembre

ore 17.00

Assemblea annuale dei soci del Collegio degli Ingegneri di Padova

Introdurrà una relazione

dell'ing. Giovanni Angotti

Presidente del Centro Studi del CNI

sul tema

Analisi del mercato del lavoro

e le prospettive della professione dell'ingegnere



CONVEGNO

C'era una volta il progetto

Gli ingegneri e le opere

pubbliche tra le ideee i fatti

dl» Venerdì 2 dicembre 2005
RANE ore 14.30

FIERA DI PADOVASala Centenario

Nell'ambito del salone

BINARIA 2005

Organizzazione

COLLEGIO DEGLI INGEGNERI DELLA PROVINCIA DI PADOVA

il collaborazione con

Pali di fondazione Soles-

e brevettati a infissione sta-

tica ad alta capacità por-

tante. Consolidamento e

| SOLES sollevamentodi fabbricati

 

 

&SantElena

G Lay
GGEOSIintex DESTTA

Registrazione Partecipanti

Introduzione

ing. Guido CASSELLAPresidente Collegio Ingegneri di Padova

Relatori

ing. Patrizio RIGONINet Engineering

ing. Enzo SIVIEROLiberoprofessionista, docente IUAV

ing. Gianmaria DE STAVOLAIdroesse Ingegneria

Intervento degli Sponsor

Tavola Rotonda

ing. Antonino PERRONERFI

ing. Silvano VERNIZZIVeneto Strade

ing. Ugo DIBENNARDOAnasVenezia

Conclusioni

NSANTAFIORAPIETRE .... ERCHIMICA
© PIETRE NATURALI CHE HANNO FATTO LA STORIA Na

SCHEDADI ISCRIZIONE DA INVIARE VIA FAX AL COLLEGIO DEGLI INGEGNERI DI PADOVA

TEL & FAX 0498756160

Cognome e nome... ... ... ...

Aziendao Ente

Indirizzo... ... ....

Tel. e fax... cei ce ceri ara

Qualifica... ... ... 0

CAPe Città ... ...

E-mail

Firma si. iii

Nelrispetto del D.Lgs. 196/2003,i dati acquisiti sarannoutilizzati dagli organizzatori per informare suiniziative di specifico interesse.

Collegio degli Ingegneri della Provincia di Padova - Piazza Salvemini, 2 - 35131 Padova - Tel. e Fax 049 875.61.60
e-mail: segreteria@collegioingegneripadova.it



L'AssociazioneItaliana di Storia
dell'ingegneria (A.1.S.1.), la Facoltà
di ingegneria dell'Università di

Napoli Federicoil, il Centro

Interdipartimentale di Ingegneria
per ì Beni Culturali (C.1.Be.C.)

dello stesso Ateneoe l'Ordine
degli ingegneri della Provincia
di Napoli, promuovonoil

1° Convegno Nazionale di Storia
dell'ingegneria, che si terrà a
Napoli nei giorni 8-9 marzo 2006.

(0)

La storia dell'ingegneria va oggi

considerata nel suo intero sviluppo,

dalle origini all'età contemporanea,

In tempi più recenti, anche a seguito

della nascita delle Scuole di Ingegneria

e dei Corpi destinati alla progettazione

e gestione delle opere pubbliche,

nonché dello sviluppo del settore

industriale, la nuova figura professionale

ha definito la propria fisionomia e

identità, caratterizzandotutto il periodo

che va dagli inizi dell'Ottocento ai

nostri giorni,

L'iniziativa vuole favorire lo sviluppo

della storia dell'ingegneria e un ampio

dibattito scientifico con il contributo

diretto degli Ingegneri edil

coinvolgimento di storici e studiosi

dell'ingegneria nei suoi diversi settori,

nonché di architetti e dì archivisti.

Il dibattito si propone, inoltre, un

aggiornamento sullo stato attuale della

ricerca sulla storia dell'ingegneria

attraverso la presentazione della

personaleattività di ricerca dei
partecipanti sui temi del Convegno,

SEDE DEL CONVEGNO

 

Convegno si terrà a Napoli presso il
entra Congressie la Facoltà dì

igegneria dell'Università degli Studi

edericoIl.
Centro Congressi Ateneo Federico Il

sito in via Partenope n°36, sul lungomare

ella città.
a Facoltà di Ingegneria è sita in piazzale
ecchio, nel quartiere di Fuorigrotta,

erfettamenie collegata con il territorio

‘amite Ferrovie dello Stato, SEPSA,
onché ANM e CTP

‘er chi utilizza l'auto, la zona è servita

COMITATO SCIENTIFICO

E, Cosenza

Università di Napoli FedericoIl

S. D'Agostino
Università dì Napoli Federico Il

F. De Negri
Archivio di Stato di Napoli

G. Galasso
Università di Napoli FedericoIl

V. Marchis

Politecnico di Torino

G. Marrucci
Università di Napoli Federica ll

S. Polese
Consiglio Nazionale degli Ingegneri

A.G. Ricci
Archivio Centrale dello Stato

A. Silvestri

Politecnico di Milano

R. Sirica
Consiglio Nazionale degli Architetti

A. Stella
Conferenza Presidi delle Facoltà di Ingegneria

M. Torrini
Università di Napoli Federico Il

COMITATO ORGANIZZATORE

A. Buccaro
Università di Napoli Federica Il

G. Fabricatore
Università di Napoli Federico |l

L.M. Papa
Università di Napoli Federico Il

V. Rinaldi
Ordine degli Ingegneri di Napoli e Provincia

L. Verolino
Università di Napoli Federico Il

L. Vinci
Ordine degli Ingegneri di Napoli e Provincia

 

SCHEDADI ISCRIZIONE

Qualifica .........,..

 

FINOIE sizioneCCIa

COGNOME...

 

INGirizZO ria ki aiaiaab add 942 14 ipraerat

REno=Fteene

e-mallaeprcenenetionranicazi

titolo dell'eventuale contributo ,............

 

 

I° CONVEGNO NAZIONALE DI STORIA DELL'INGEGNERIA
Napoli, 8-9 marzo 2006

 

 

TEMI DEL CONVEGNO INVIO DEGLI ABSTRACT

E' oggetto d'interesse la storia, Invio tramite e-mail:

dalle più antiche origini, di tutti i settori

disciplinari dell'ingegneria, sia nei loro

aspetti generali, sia in episodi più
singolari nei quali si documentiil

laborioso percorso di questa scienza,

Tale lungo processo di sviluppo è

testimoniato oggi dall'esistenza di circa
trenta corsi di laurea, da quelli classici

(ingegneria civile, meccanica, navale,

ecc.) a quelli più innovativi (ingegneria

dei materiali, informatica, gestionale,

ecc.),

Il file, di non oltre 300 parole e in

formato *.doc, va inviato come
allegatoall'indirizzo di posta
elettronica sdagost@unina.it

antro il 15 attobre 2005.

Nell'oggetto del messaggio va
indicata la dicitura:
*1° Convegno Nazionale di Storia
dell'ingegneria”.

AI mittente del messaggio sarà |
comunicata, entro il 31 ottobre,
l'accettazione dell'abstract.

Si indicano alcune grandi aree
tematiche che si integrano conla storia

dell'ingegneria:

In una prossima nota informativa

saranno comunicate le norme

redazionali per la stesura del

contributo definitivo, unitamente alle ,

ulteriori informazionirelative allo
svolgimento del Convegno.

- Storia della formazione e degli
ordinamenti didattici

- Storia delle opere pubbliche e delle
infrastrutture

Nell'abstract va indicato se si |
preferisce la relazione orale o la

presentazione tramite poster. Ì

ll testo completo dell'intervento

verrà comunque inserito negli Atti.

- Storia dell’ industria
e dell' industrializzazione
conriferimento agli aspetti
tecnico-scientifici

- Evoluzione della professione

inviare la scheda di iscrizione al
Convegno.

- Evoluzione del rapporto tra

|

|
Unitamenteall'abstract si prega di |

l'ingegneria e le istituzioni |

 

CALL FOR PAPERS

I° CONVEGNO NAZIONALE DI

STORIA DELL'INGEGNERIA
8-9 marzo 2006

Napoli

La schedadiiscrizione può essere inviata
tramite e-mail all'indirizzo sdagost@unina.it

o tramite fax al numero 0817682106

alia tangenziale, nei pressi dell'uscita

i Fuorigrotta si trovano varie aree di

archeggio

SEGRETERIA DEL CONVEGNO QUOTA DI ISCRIZIONE

legreteria scientifica: La quota di iscrizione al Convegno è

Be, C di 200 euro
entro Inlerdiparimentale di Ingegneria peri
eni Culturali La quota comprende:
ell'Università di Napoli
-mail. sdagost@unina,.il

ix 0817882106

acoltà di Ingegneria

lazzale V, Tecchio, 80
0125 Napoli

‘ - il volume degli Atti del Convegno
- l'iscrizione all'A.1.S.1. per l'anno 2006

Il versamento può essere effettuato:

- mediante versamento su c/c postale

n° 59608455 intestato a:
A.1.S.1, - p.le Tecchio n°B0, 80125 Na
(utilizzando ordinari bollettini postali)

- mediante bonifico su conto bancoposta

n° 59608455 ABI: 7601 CAB: 3400
intestato a:
A.1.S.1 - ple Tecchio n°80, 80125 Na  Jegreteria organizzativa:

ifdine degli Ingegneridella Provincia di Napoli
-mai); segreteria@ordineingegnenidinapoli,it

slefono. 0815514620
ix 0815512126

ia del Chiostro, 9
0134 Napoli iO

Associazione Italiana di Storia dell'Ingegneria (A.1.S.1.)

Università degli Studi di Napoli Federico Il - Facoltà di Ingegneria 



Ordinedegli Ingegneri INARSIND Collegio degli Ingegneri DipartimentodiFisica Tecnica
della Provincia di Padova Padova della Provincia di Padova dell’Università di Padova

PROGETTAZIONE DI EDIFICI
AD ELEVATA EFFICIENZA ENERGETICA

Con il patrocinio della Federazione degli Ordini degli Ingegneri del Veneto

e del Collegio dei Periti Industriali di Padova

Auditorium dell'Ordine degli Ingegneri di Padova

Il risparmio energetico in generale, e negli edifici in particolare, sta assu-

mendo sempre maggiore rilevanza. Le preoccupazioni per uno sviluppo

sostenibile, da un lato, e la continua crescita del prezzo dei combustibi-

le, dall'altro, impongono una maggioresensibilità da parte dei progettisti

affinché si realizzino edifici che, a parità di condizioni di benessere,ri-

chiedano minori consumidi energia non rinnovabile.In Italia, per diver-

si motivi, la riduzione dei consumi energetici non è stata un obiettivo di

primo piano nella progettazione e costruzione degli edifici e pertantoi

margini di risparmio sononotevoli. La progettazionedi un edificio a bas-

so consumoenergetico richiede, sin dalla fase di ideazione, un'azione

coordinatadi tutti i progettisti coinvolti e in particolare di chi cura l’aspet-

to architettonico e chi si occupa degli impianti. Occorre innanzitutto ri-

durreil fabbisogno termico, intervenendo sui requisiti dell'involucro edi-

lizio e ricorrere ad impianti ad elevata efficienza che minimizzanoil

consumodi combustibili fossili. Il corso si pone l’obiettivo di fare una

panoramicaditutti gli aspetti, architettonici e impiantisti, che interessano

la progettazione di un edificio a basso consumoenergetico.Si rivolge sia

ai progettisti architettonicisia ai progettisti di impianti. Nonè specialisti-

co sui singoli argomenti, ma fornisce una base comunenecessariaa tutte

le figure coinvolte.

Organizzatori

Luciano Benetti, Michele De Carli, Michele Sanfilippo,

Roberto Zecchin

Quote di partecipazione

Soci Collegio Ingegneri 170,00 Euro

NonSoci 170,00 Euro (+ IVA)

La partecipazione al seminario conclusivo è gratuita, previa registra-

zione anticipata. La quota potrà essere versata entroil 18.01.05 diret-

tamentealla Segreteria del Collegio o mediante bonifico bancario sul

c/c 473045 presso Cassa di Credito Cooperativo di Sant’ Elena Ag. PD,

CIN] ABI 08843 CAB 12100,notificando la ricevuta del bonifico via

fax alla Segreteria (049 8756160)

NB.

Aiperiti industriali verranno assegnati 14 crediti formativi. 
. iO i. i Alcuni posti sono riservati gratuitamente adallievidi Istituti tecnici a

Le immaginisi riferiscono al seminario introduttivo tenuto con core . . . . Lion

dal prof. Sergio Los nel corso della precedente edizione. indirizzo specialistico e a studenti universitari della città di Padova.

PER MOTIVI DIDATTICI IL NUMERO DEI POSTI E LIMITATO

=h
o
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3
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Mercoledì 18 gennaio, ore 17
COMPORTAMENTO

ENERGETICO PASSIVO

DELL'EDIFICIO

E OTTIMIZZAZIONE

DELL'ILLUMINAZIONE

NATURALE

Facciate a doppia pelle,

sistemi di schermatura, green roof,

ecc. Aspettiteorici

e modelli di simulazione

Prof. Ing. Roberto Zecchin

Università di Padova

Mercoledì 25 gennaio, ore 17

CERTIFICAZIONE ENERGETICA

DEGLI EDIFICI E QUALITÀ
DELL'INVOLUCROEDILIZIO

Caratteristiche termichee igromet-

riche di componenti opachie traspar-

enti, anche con riferimento a

soluzionidi tipo innovativo alre-

cente D.Lgs. 192/05 sull’isolamento

degli edifici

Prof. Ing. Piercarlo Romagnoli

IUAV

Mercoledì 1 febbraio, ore 17

IMPIANTI SOLARI ATTIVI

Produzionedi acqua caldasanitaria,

riscaldamento ambientale, celle foto-

voltaiche

Ing. Massimiliano Scarpa

Università di Padova

Mercoledì 8 febbraio, ore 17

IMPIANTI A ELEVATA EFFICIENZA

ENERGETICA: 1 TERMINALI

DI SCAMBIO TERMICO

Pannelli radianti, ventilazione mecca-

nica controllata, ventilconvettori,

massa termicamenteattiva (TABS):

principi di funzionamentoe criteri

di dimensionamento

Dr. Ing. Michele De Carli

Università di Padova

Mercoledì 15 febbraio, ore 17

LA GESTIONEE IL CONTROLLO

DEGLI IMPIANTI

Regolazione, contabilizzazione del

calore, domotica

Docente da definire

Mercoledì 22 febbraio, ore 17

SOLUZIONI PER MIGLIORARE

GLI EDIFICI ESISTENTI

Isolamento termico, riqualificazione

degli impianti

Ing. Luciano Benetti

ITIS Marconi, Padova

Perla registrazione al seminario e al corso trasmettere via fax al Collegio degli Ingegneri il modulo compilatosotto riportato.

Mercoledì 1 marzo, ore 17

IMPIANTI A ELEVATA EFFICIENZA

ENERGETICA:

LA PRODUZIONE

DI CALDO E FREDDO

Generatori di calore a condensazione,

biomasse, biogas, pompedi calore (ge-

otermiche, ad aria, ad acquadifalda, ad

assorbimento), cogenerazione,tele-

riscaldamento, celle a combustibile

Prof. Ing. Renato Lazzarin

Università di Padova

Mercoledì 8 marzo ore 17.00

Seminario conclusivo

(partecipazionegratuita)

LA PROGETTAZIONE

DEGLI EDIFICI SECONDO

IL D.LGS. 192/95

Nuovicriteri tecnico costruttivi,

prestazione energetica, nuova

relazione di deposito di cui

all'art. 28 L.10/91

Michele De Carli

Michele Sanfilippo

SCHEDA DI ISCRIZIONE DA INVIARE VIA FAX AL COLLEGIO DEGLI INGEGNERI DI PADOVA: 049 8756160

Ù PARTECIPAZIONEAL SEMINARIO

COGNOME € NOME ,...,00 sacicne cene enine resonare anice ine ie nani ini ana ienpren ne agrarie arnie

Azienda 0 Ente .seeserese aragorn: sinesinnign ara ariani ala ali ar aira

Indirizzo«aaaa

Telefax icRRORa

<harrare secondol'interesse > Ù ADESIONE AL CORSO

Qualifica;rpaaaaee

CEOPIVA LueRR

CAP Città seulIA

E-MailRRARIANNA IITATTO

FINA ortiAINrinnegare

Nelrispetto del D.Lgs. 196/2003, i dali acquisiti sarannoulilizzati dagli organizzatori per informaresu iniziativedi specifico interesse.
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Seminario

di aggiornamento

sulla disciplina attuativa

dei Lavori Pubblici

L'INARSIND, Associazione Ingegneri Architetti Liberi Pro-

fessionisti di Padova, d'intesa e in collaborazione con API

Associazione Progettisti d’Impianti Padovae il Collegio In-

gegneri, visto il lusinghiero successo incontrato e le nume-

rose richieste cui purtroppo nonsiè riusciti a far fronte nel-

la passata edizione propone nel prossimo mese di gennaio

2006 seminario di aggiornamento professionale sulla nuo-

va disciplina attuativa dei Lavori Pubblici con gli ultimi ag-

giornamentiintrodotti alla normativa.

Come quello appena conclusoil Seminario si articolerà in

sei sessioni di studio, due per settimana, incentrate su tre

fasi:

fase 1 : venerdì 13 gennaio 2006 ore 15.00-19.00 e sabato

14 gennaio 2006 ore 9.00-13.00

parte introduttiva generale che investe il quadro normati-

vo vigente, le nuovefigure istituzionali, le finalità dei lavo-

ri pubblici e la relativa programmazione;

fase 2 : venerdì 20 gennaio 2006 ore 15.00-19.00 e sabato

21 gennaio 2006 ore 9.00-13.00

la progettazione ambientale, strutturale, impiantistica,

tecnico economicae il suo rapporto con le modalità di af-

fidamentoed criteri di aggiudicazione;

fase 3. venerdì 27 gennaio 2006 ore 15.00-— 19.00 e saba-

to 28 gennaio 2006 ore 9.00-13.00

la direzione deilavori nella continuità del processo attua-

tivo, la contabilità deilavori, il contenzioso edil collaudo.

In ogni sessionedi studio è previsto uno spazio apposito

dedicato alla soluzione di quesiti posti dai corsisti. Relatore

sarà nuovamenteil professor ingegnere Luigi Petrangeli Pa-

pini, docente universitario, membroufficiale delle Com-

missioni Governative incaricate di redigere il testo della

Legge Quadro Lavori Pubblici e del Regolamento, nonché

autore di numerose pubblicazioni sui medesimi argomenti.

La quota di partecipazione, che darà diritto anche a una

copia dell'ultima edizione aggiornata del suo volume «La

Direzione Lavori - Guida — controllo e gestione informa-

tizzata» è fissata in Euro 250,00 + IVA (Euro 300,00), ridot-

ta a Euro 200,00 + IVA (Euro 240,00) periscritti INARSIND,

Collegio Ingegneri e API.

Le domandedi iscrizione possonoessere inviate per iscrit-

to, fax, e-mail fino a martedì 10 gennaio 2006.

Per motivi didattici il numero dei partecipanti è limitato ad

un massimodi 35 partecipanti.

INFO:Segreteria INARSIND

tel e fax 049651127;

e-mail: silp.pd@xfnet.it

Organizzatore

ingegner Giuseppe Ghirlanda,tel. 0498625207  

Totalizzazione Carlo Bottiglieri

contributiva Comitato Previdenza

Disattesa Professionisti

e sovvertita

la delega  
ella frenetica rincorsa al completamentodella Delega previden-

ziale il Consiglio dei Ministri ha approvato «in prima lettura» una
bozzaclel decreto legislativo sulla «totalizzazione contributiva».

La totalizzazione, della quale si parla da anni, è la possibilità, per chi ha

versato contributi obbligatori a enti previdenziali diversi, di utilizzarli inte-

ramente per conseguire la pensione, al raggiungimento dei 65 anni di età

oppure dopo ben 40 anni di versamenti contributivi.

Ad un primo esameappare evidente la difformità delle norme proposte

nella bozza di decreto con quelle contenute nella Legge delega approvata

l’anno scorso dal Parlamento. Esistono già norme in materia per diverse

categorie di lavoratori, ma quella prevista dalla Legge Delega n. 243 del

23.8.2004 riguarda, in particolare, la mobilità fra dipendenti ed autono-

mi/liberi professionisti.

Ad un esamepiù approfonditosi rileva che la Delega stata disattesa, sov-

vertita e stravolta nello spirito e nella lettera. Le finalità dichiarate della

Legge Delega erano quelle di estendernel'operatività anche alle ipotesi in

cui si raggiunganoi requisiti minimi peril diritto alla pensione in uno dei

fondi presso i quali sono accreditati i contributi e di ampliare le possibilità

di sommarei periodi assicurativi previsti dalla legislazione vigente.

Non è qui il casodi fare un esamepiù approfondito delle norme proposte

nella bozza di decreto: sarebbe un discorso troppo tecnico e molto ampio.

Basti dire, per prima cosa,che la legislazione precedente (Art. 71 Legge

388/2000), anziché essere ampliata, viene abrogata.

Gli aventi diritto vengono penalizzati con un sistema di calcolo punitivo e

perdono anchela tutela dell’integrazione al minimo.

Chi ha già maturatoil diritto ad una pensione pubblica (INPS, INPDAP), se

opterà per la totalizzazione,si vedrà decurtato l'importo della pensione

dal 40%al 60%e, con tutta probabilità, riceverà un importo minore, som-

mandogli assegni pensionistici di più gestioni, rispetto alla sola pensione

già maturata.

L'impostazione del decretoè stata voluta dalle Casse previdenziali, per

«fare cassa»sulla sopravvivenza nella vecchiaia dei lavoratori interessati.

Lo scopo,evidente, è quello di sterilizzare la totalizzazione, rendendola

inoperativa. Ne sono la confermale recenti dichiarazioni del massimore-

sponsabile delle Casse professionali, riportate dalla stampa economica:

«Una soluzione che accoglie le nostre richieste e che dà alle Casse priva-

tizzate la possibilità di risparmiare decine di vecchi miliardi ogni anno».

Questi miliardi provengono dalle tasche di lavoratori anziani che hanno

versato contributi per una vita intera. Complimenti !!!

Da ultimo vale la pena di dire che le nuove disposizioni contravvengono a

quanto stabilito, a suo tempo, dalla Corte Costituzionale (Sentenza n.

61/1999) e sonoin contrasto con le norme della legislazione europea e

con quelle della totalizzazione internazionale, da tempoin vigoreperi la-

voratori migrantifra Italia ed altri paesi comunitari e non comunitari, ivi

compresala Città del Vaticano.

Il giudizio è affidato ora al parere delle Commissioni Lavoro e Previdenza

di Camera e Senato che dovranno esprimereil loro parere sulla bontà del

decreto e sulla sua aderenzaai principi della Legge Delega.

Se non ci sarà un atto di rescipiscenza da parte del Governo,i lavoratori,

giovani e anziani, non potrannochedire e, a ragione: NON CI RESTA

CHE PIANGERE!!!
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